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La seduta è aperta alle ore 2 :l[4. 
Sonii presenti il Ministro di Grazia e (;iu­ 

stizla e il Commissario lt1·gio. Più tardi inter­ 
viene il ~linistrn dcll' Im1~1''l•'· 

11 Senatore, Seg;·etw·io, UBARRl'."l dit lcttur.i 
dcl processo verbale della toruat.. 1m.•c•.'\klll•~, 
che viene approvato. 

Atti dll'ersi. 

Il Senatore Ugolino della Gherardcsea do­ 
manda un congedo di un mese, rcr motivi di 
famiclia che !!'li viene dal Sonato accordato. n , ....; 

Seguito della 11lscusslo11e dcl Ilro;;ctto di lcg;;c 
~r l'at>ttrovnzlone e l'attuazlone !lt'l Codice 
penate dcl Regno d'Italia. 

PRI~SrnEN'rE. L'ordine dcl giorno porla il seguito 
della discussione del progetto di lcg-g-e per l'np- 
1wovazioue e l'attu.niouc <lei Codice p~nalc 
del Regno d'Italia. 

La parola è all'onorernlc Senatore Llorg·atti. 
Senatore BORGATTI. Signori Senatori ! Qn:-t!lf.o 

mi rallegrai n~Ha tornata di lnneilì, allorchè si 
discuteva il titolo ùei così drtti i-rati contro la 
t•eligionc, c:he l'onorevole Senatore Pescatore 

· rècasse la su.'.l autornvole parol11. in una que­ 
stiunc, che b:Jslava riùul'la ai suoi veri termini 
JICI' ri~oh·erla facilmente, corn'è anenuto, al­ 
tn'.r.f :-.mo tni dol~o che egli :Jlhia ora srillc>ata 
eot.e:;ta qncoti01w, a lJi'v]li:isit•J dcl tit(•lo: - Deyli 
ol"1ci d,-i "'i1>i<fi'i dd r:1dlo - che stiamo discu­ 
tendo. ;1fo ne dolg;i p:·irna lii l.lllto pr1 chò mi 
parn che cotaln <1uest.iotic nou si:i. opportuna; 
sia anzi fuori :ul'atto di [•l'OJlosito; e mi sembra 
clw vi si oppnuga pcrJìno una <1uestione prc­ 
gi11cli1.ialn, come in breve dimostrerò. 
~fo ne dol;.;o in<>ltrn perche iu una <lèllù tor­ 

nalP- pl'cecùcnti, al111:\1,nuo r.µ·li a mc, profferi 
sul mio conto un giullizio il 11nalc, mio m:cl­ 
gl'ado, mi ubhli'.-l-a ~ t:trc •1uello che.a me, roono 
di o.:.mi ;i!tro, si c0;1v1_•tTcbbe iu questo grave 
Cu11scs;-;1): p~irJarc (:ioè tli mc •! delle opinioni 
tla mo costa11tcruc11tc professate e difese su 
q1:csto al'gomcn to. 

E hadaw, o Signori, che se H!1-.·1mcntt! non 
,;i tratlassc che tiella J)CLilllla mia e <l•!lle mie 
opinioni, .io 11ot1 oserei certamente <li intratte­ 
ucni, specialmente iu t1ncsta eÌJ·c,>,;tanzà; 0 
tutt'al viù mi limiterei :1 ri1tgr~czia1'e l'egregio 
Senatore PPscatorc dcll"onore compartitomi, e lo 
1m·ghcrei solr.auto ùi dìrmi d'onde egli abbia 
tratto mu~iYo ùi asserire, siccome asserì, che io 
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interpreti la celebre formula cavouriana della 
Libera Chiesa in libero Stato, in una maniera 
troppo assoluta. 
~fa qui non si tratta soluuito di mo e dello 

mii) opinioni; si tratta ancora di persoue, le 
quali hanno un'importanza politica, che certa­ 
mente non ho io. Si tratta ili opiuioui, che 
io ho dovuto più volte sostenere in nome lld­ 
l' Amministrnziouc, di cui obbi l'onore di far 
parte, e speoialrnente in dife,.;a <li un notissimo 
progetto di legge, presentato alla Camera elot­ 
ti va nol ln tornnta dr.i 17 gennaio hìn?, da me, 
come Ministro dolla Giu4izia 1; ùei Culti, in­ 
sieme all'il.ustre Senatore Scialoja allora ~li- , 
uistro dell.: Fi11auze. · 

Il primo titolo di •j\H)Ì progetto, composto di 
«inque articoli soltanto, era rivolto a stabil irc 
le massime fondamentali dcl nostro diritto pub­ 
hlico interno sulla lilwrth religiosa e sulle re­ 
lazioni dello Stato colla Chiesa cattolica nel 
Regno : e di cotesto titolo solamouto io assunsi 
una responsabilità diretta, piena ·~J incond izio. 
nata, che ho scin.vrc ruanteuuta e mantouco. 

A questa circostauzn si agginug•! an<'O!":t la 
scgucute ; 1·d ~, di~ qna111lo r:d lf<Gì ~i ,1i­ 
seutcva nell'altro rruuo cld Parl.nncuto il ì·l"<l­ 
getto di l<:'gg,~ per la liquidazione dc.l'asse 1•r·­ 
clesiastico , io ehhi incarico dai miei .uuici 
politici di risporuh-re ;i,.~·li attae,.hi 1 irnlcnti, 
alle accuse parligi;1 ne, ~<Ile ingiurie i11sì1Ji•1se 
e maligne che ~i faccvan() contro il :\1itti~tero 
l{icasoli, tanto a rigu.'lrdo dcl ricorùato pro;.;r,tto 
sulla lihcrtA della Chiesa, quanto per la così 
detta 111.issi01w 1'011cllo. 
Ed avendo io adcmi•ìlll•> al ricen1to iucarìcu 

come "meglio seppi, 11Plla tornata dcl !) luglio 
1867, sorse dopo di rne uno degli orni.ori più 
el0<1uonti della destra politica della C;1.!11era, il 
quale dichiarò che le iclee da 1ne esposte e di­ 
fese era110, come egli :si espresse, la bandiera, 
ch'egli stesso e i suoi a111ici politici si prdlg­ 
_gcvano di s(~g11in~. 

~la non basta, o Signori: l'anno scorso Vè·11uc 
in lurn 1111 libro sulla Li!Je!"!rì della Cl:iu11, ili 
un distinto pubbliòsta lomllanlo, il signor Pioìa: 
e a:iche in questo libro 111i si fa, sino dalle 
prime pagine, l'onore di affermare che la dc'! 1·<1 
pai·la,ncnltrre acco{llicra le idee delle 11uali c1·a 
stato iidt!1-p;·ete il Bui'[J(ttf i nel progctl1; di lcgr;c 
clte esso cr,ww .Ministro di Giusti::ia e dci Culti 
m:crapi·acn<'ata alla Camera il 17gcwzaio1807. 
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I11cli, prosrguon1lo, si so:;ticnr in 11ucllibro, e si 
prel1~n1lo di dirnostrnre, siccumu preluse ùi di­ 
mm;trare l'altro giorno l'onor•)V. Senatore Pe­ 
~cacore, che cotali idee non i:;ono comp:ctibili 
co!k n•;ccs;;ario gu<trt~n1 igie dello Stato. 

.'.\la, se l'il!ustre Piola, e così p11ro il chia­ 
rissiuw I'e.;c:Itore, avesse1·q aru(o la pa;:i1~11za 
di legger0 ~.ttentanw11te ciò che io ho eletto e 
~criilo >.11 cotesto argomento i11 diverse circo­ 
st.a11zc•, e priucipaluw11tc tutco q11el'.o, che ebbi 
l'onore di csporrn alla Carnrrn <lei Deputati, in 
occasione della discussione Jl•.'l" il cit:ito prngctto 
cli legµc s11 ìla lir1uidazione dell'asse C•:desiastico, 
nclk tomarn dd U e lr1 lnglio 1Siì7; e nella cir­ 
cost.a11za in cni ::;i disc:tll'2\i\ il s11cl:es:>iYo pro­ 
getto di lc;,!g'~ delJ,~ così 1letle g11w·entiyif' pon­ 
lif)cie, e tklbt lillcrtit della Chiesa, uellc tor­ 
ua:c dcl:~ e 11fobbraio,olld13 e 17 m<u·zol871, 
.'.1.\'J'CbìH'l'O entra::nùi v1·lh1to e toccalo C•Jll mano 
che, f._;rmo se111;m) nel l"onù:tu1C,11talc c•i11cetto 
che l<t lihertit ùclb Chiesa, comn ogni altrn li­ 
hPrtà, o 1'1\ligiosa, o po!it.ica, o civile, non sia 
cla coufontlersi llè c0l pririlc'gio, nù colla li<"en­ 
za ~ o e !te color<l i < 1 ua !i p !'!:mu di ì i bcrUL 
11~.·11{11fe, ùi liliertù cr:r·c";,.N, di libc:1·b scvu­ 
/ì1u.:ir!, mostrarw .di non av;~rc unu. ilìea pre­ 
cis;1 n IH•11 determinata \li~lla lihcrtù, poichè 
la lil>i;l"tù ecccssi1a o sco11fi11::l.:t, come e:-:si 
sogliuiw es;;rimcrsi, uon è libertà, ll1[1. e li­ 
CCilZ:t; lr'rm0, ùico, iu cut:dr c:oucclto, io mi di- 
1110,;trai costauterncnte sollrcito e zi:lanto Ù<'llc 
n<~<.:t'ssaric prcro;.tative ilcllo Stato più as::;ai <lei 
1:1i<~i cu11?ratlditwri. Im1,croccliò il nwio<lo, o 
si:,.k'!U.'.l, lla rnc e,,;eguito ò molto più ctncacc a 
!jll<'rcuti1·,~ h i1nli11eutkm:a e la sicurezza dello 
Stai.rJ tli <111"1!0 Yaglwggiato 1lngli onorevoli 
Pioln ·~ Pès. a(ore e Lia altri della scuola giu­ 
ris1 lizio11al i sta. 

Anchl1<:ro inoltre Yccluto gli egreg·i 111w1 
cont1·addi1tori, c:ìw se io Ilo avuto pi;·1 volt·'.l 
!' onore ili r:1pprc~<:11t:1rc, intorno a cou•sta 
g-rantk <piestionc, 1111a pal"lo 1lella destra par­ 
b111e11t:irc, tuttavia alcuni degli uo111i11i auto­ 
renili dì qui!! partilo riolitico, a cui mi ow,ro 
se111prc tìi apuarteucre, ùi~se:nirono e dissen­ 
tono alqnanlu da mc sojlra qualclw puu:;, fouda- 
111e:nla1t~ tldla <1nestio1:e 5tessa. 

Ciù :;i i°l\f'.i' manifesto nelle di;;c.:us,;ioni par­ 
lameulari chd ,·oi, o Signo:·i , llli avete pr,r­ 
me~so di rJ1;orùarn; n piu particolan11ente ::;i 
rese ciò palese l'an110 SC1Jrso, r1uando l'onore- 
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vole :'\Tinistro di Grazia e r.iu~t.izia presentò al­ 
l'alt,·a Camera il prog(~llo di legge per ren­ 
dere la celcbrnziono ilei mntrimonio civile ob­ 
bligntoria pria dcl rito religioso. In quella .:! r­ 
costanza fu pn bblicato un mio modesto srrit­ 
i nrello col titolo - ll 111r1t;·i,;101;io cirile r il 
matrimonio ccclceiostico, di cui, se il Sonato 
me Io consente, lcgg-erò •1nakhe l.rnno , pcichè 
in esso mi stlìi'tiai di esporre la dotuìna della 
libertà della Chiesn, da mc costantemente pro­ 
fessata e difesa, con quella precisione e chia­ 
rezza che pr-!r me si potevano maggiori. 

Hip<~l.o che io non crerlo che la questione 
della liberti della Chiesa sia stata qui sollo­ 
vata opportunamente; rna sic1·omn ciù e av­ 
venuto, e diver-si oratori lhanno trattata am­ 
piamente, spero dm il Senato vorrà consentire 
anche a me di seguire l'altrui esempio, molto 
più che io sono stato fratto nella discussione, 
mio malgrado, e posto nella necessità di difen­ 
der mo e i miei amici politici dalla accusa che 
ci è fotta di professare, in proposito, una dot­ 
trina opposta agi' interessi, alla sicurczxa e 
alla indipendenza dello Stato. 

Nel ricordato mio serittarellc adunque, dopo 
di aver dimostrato che a tre soltanto, e 11011 a 
quattro, si ridncono sostnnxinlmento i modi, o 
sistemi, (come li chiama l'onorevole Senatore 
Pescatore) onde possono essere regolati i rap­ 
porLi dello Stato colla Chiesa; secondo che: 

I. O si consideri la Chiesa cattoli!':t, poli­ 
ticamente e giuridicamente patlnurlo , in qnvlln 
universalità giuridica e politica, a cui es~:i pre­ 
tende tuttavia ; quale una società rr.Jig·;os.'l 1•a­ 
rallei<L alla società civile . sr.condo la for:irnl;i 
stessa, che pl'r.1lilige I' ouor1.•vole Serw1<n·0 Pe­ 
scatore; quale nn:t powstà pnhblic:~ r.~t1·11tn·­ 
ritorinfr, che tratta da pari a pari , comP da 
SUtto a Stato, con le singole potestà pl)liiichc 
territorinli; e in questo caso voi sarrtc .s;·inti 
ineviUt.bilmenk o alla lotta incessanti• delle 
dne potestà, o alla tregua arti!icialc t> passcg­ 
giera dei concordati: 

2. O si considera la Chiesa cattolica come 
una istituzione pu!Jhlica, inseparaliile cd inte­ 
grante deUo Stai.o ; e in questo secondo caso 
voi andrete di filo alla Cliii!~r1 dt'/10 Stcdo; 
avrét; ni:>ccssariarnenw una Chiesa ufficiale; 
avrete un Re-P~a, come nel primo c.:tso avreste 
un Papa-l{e: 

:·t O finalmeilte si cono;idora la. Chiesa eat- 

8Z 

tolica, sempre giuridicamente o politic~mente 
parfarnlo , in quanto è <lessa circoscritta al 
tr•1Tiiorio dello ::italo, come una istituzione pri­ 
Yai:i, eguale ad ogni altra istituzio:rn interna, 
cd :u:tnnorna; n i11 <Jll<'Sto caso soltanto vo­ 
pof:·•·<e risolH1'e il f:,'TaYissimo problema, in 
:irrnonia cr,lle guarentigie necessarie allo Sfato, 
e c1Jll'indipenrlcnza spirituale della Chiesa. 

Dirnustr:i.to qncsto, ic1 soggiungeva nel citat(1 
scrittarf'llo : 

« Ih ciò snguc che per applicarp rett:unrnte 
ed ntilmcnt<~, si:t per lo Stato, sia per la Chiesa 
Ill''Cl<'sim:i, la cdebre fornrnla Ili libri·a Chfom 
in libc1·0 Statri, è forza snwtt.<'rn il vieto con­ 
cetto delle dn·~ pote~t:\, P considerare In. Chiesa,· 
politicamente e giuridicarnrnte parlando, in 
forma di nna af;sociazionc od istiinzionr.. pri­ 
rnta, la cpiale, i11 qn:rnto è comprr.sa nel terri­ 
tol'io ddlo Stato, dPYC indr.dinaJ,ilmente, per 
la nc1:0ssità stessa dr·lla scia r<•<1l0 esistenza, 
e nel suo medesimo interesse, <'SSPre sottopo­ 
sta, ngualin<!nt.r. cltn og·11i altra associazione od 
i;dit.uzione interna, al ginrc pubblico e politiéo 
d<'llo Sta~o, o, come snol dirsi, al dii·ittn cri­ 
munl'. In siffatta guisa, 8tabilita l'uguagli;mza 
politica e goiuridica clrlla libertà della Chiesa; 
con tutte le altre lihcrf.à interne, la soluzione 
dd problr.ma rtipenrl<! (come :wvig:i. sapientf'­ 
mf'ntr il Mmni:rni, mio illustre 1nacstro ed 
amico, r~cl c:ipitolo 1l0cimnprimo della sna clas- 

' sica opera d<'lla TNwiro ddltl. Rdi!J·irme. e ddtr. 
Sti:rtr;) dal don·;·si r11npfù1;•r.· il dirittnmrmmr>per 
forma che tutte le libertà i11t<'me, e quiudi an­ 
che la Jibertii. della Chirs.1, possano, dentro l'or­ 
bita ]'ropria e nei limiti :!ella propria e rispct~ 
ti,·a amonomia ,!!iurirlica, ('()n;.rguire qui'! mag­ 
giore svihl]lJlo, rhc sia c·ompatibiL• coli' altrui 
dirittu, coli' ()nlinc pulihlico e colla sicurezza 
grn••ralr (]Pilo St:ito. 

« Caiz:,110 rnir:tbi1mente al mio C(Jncetto (io 
, prn~egniva) e :i.li' arcennato mo1lo ùi applica­ 
zione <ldla celPhm formnla, più volto riferita, 
le parol0 acc'<mciamcntc usate dnl :\famiani me­ 
desimo : « :'\ella Teorica (egli dice) d-elincatlil. 
da noi eirca le attinenze fra la Religione e 16 
Stato , gittamo questo fondàmerito, di doYet­ 
cioè far <'.essare d' ambe le parti ogni otdiDe 
di privil1~g~, ed ogni culto potersi valere am­ 
piamente dei DllUT'FO CO)JUNE j ond' e loro Ìn­ 
tercS8<l immediato, che a tàle diritto nullà 
manchi, e nnlla si tolgn, e 1 suoi CONFINI SI 
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Fin qui l'illustre Ma.uiani. 
« E dissi altra volta (così si prosegue nel ci­ 

tato scrittarcllo mio) elio codesto medesimo cou­ 
cotto, cotale maniera d'intendere e concretare la 
libertà dcllu Chiesa, erano stati puro felicemente 
afferrati e mir;,bilrn~ntc espressi dall'egregio 
µostro Ministro degli Esteri, Visconti-Veuosta, 
quando, in un banchetto offertog li della Società 
i>atriott.ica di Milauo , nell'uutunno dcl 1870, 
alludendo egli alla legge, che allora si stava 
preparando por guarcntire l' indipendouza del 
sommo puntefìcc e la libertà della Chiesa , .af­ 
fermò che non puro la Chiesa ma il pontefice 
stesso troveranno una solida e stabile garanzia, 
un grmulc pc,qno d'indipcndcn.:;a nel diritto co­ 
munc; UE1' l:Sl'E~CI QUANDO IL Dm.ITTO co:111jjSF. 
SARÀ LA LJBF,R'Ù. » 

E qui, tra parentesi, mi sia permesso cli aggiun­ 
gere che fu precisamente per lo stesso con­ 
cetto, mirabilmente espresso dal nostro Mini­ 
stro Ù<lg-li Esteri, che io (siecomo risulta dalle 
tornate della Camera dei Deputati dcl 3 e 14 
febbraio Hl7 I) dichiarai di accettare la prima. 
parte della leg-g·~ delle guarentigie pontificie 
sotto riserv«, Cll unicamente come un espe­ 
diente temporaneo. 
Poscia iudicato , nello scrittarcllo in discorso, 

le diverse tornate parlamentari in cui ebhi I'o­ 
nore di discorrere di cotesta rnatcria , e gli 
scritti dati al pubblico in diverse circostanze, 
io soggiungeva: 

« In tutte queste cosuccia mie potrà, chi no 
abbia voglia. e pazienza, scorgere se io sia mai 
caduto in contraddizione , o se piuttosto non 
abbia con grande tenacità insistito sempre sullo 
stesso punto, trascrivendo ripetutamente lo me­ 
morahili parol«. ontle il nostro grande Statista, 
dicniaraudo f'gìi stesso il senso della sua. cc­ 
lebre formula sulla libertà ([ella Chiesa, nella 
famosa tornala della Camera dci. D,~pLttr1.ti dcl 
27 mar-w 1861, 1fo>se chiaro .e reciso: doversi 
la li!;crtd dP.lla e hiesa mettern a pari delle al­ 
tI:e liberG. interne, della .lib1,1·tà politica {sono 
parole testuali) della libertà economica, della 
liber.tà amminiçfralfra e di ogai ;:iltra libertà 
ins0JJ1ma , puùblica o privata , inùiviiluale o 
collettiva·; e dovcro anch'essa, in egual modo 

- -· - -· - .... -· ·-·---- ---------- - 

clP.llc altri!, com;eguirc tutto lo svilul)po com­ 
puti!Jile r'ol nwnte11imcnto dcll'ordinr! pubblico; 
e fJllill(li r:wnc con;eguen:1i 1wcl'.~saria di quo­ 
st'(jrdine di cQ.sc, contrilinire ei;sa pure, insieme 
alle altre, oll'w·monia dell'cdi(ìcìo che ivgliamo 
iwwlzm·e , applicando il pi'incipfo di libertà 
IN 1rrm I.I•; !',U{TI lJlèl. NOSTRO I>IRlT'l'O COM'UNE.J> 

l~ da queste parole che si dove desumere il 
vero concetto della celelirc formula cavouria11a: 
è da. qncste· parole, e non da 1iarole, }JCr cosi 
dire, occasionali, come hanno fatto t:i.luni; non 
dalle parole pronunciate in una tornata pre-. 
cedente , ulte fu i!ltella tlel 25 marzo, ma da 
que,;w da mc riportate testualmente. Le qua.li, 
si nni i bene, furono pronunt:iate al momento 
in cui la Camera stava per rntaro quel celebre 
online del giurno, che ebbe nome dal suo pro­ 
ponente, !'illustre Bon-Comp;ìgni, ora nostro 
collega. Etl egli stesso più tardi ebbe a ùichia­ 
rare che è ùa quel!' ordino del giorno che 
trnssero origine la nostra tradizione cd il u~ 

I stro diritto rmbhlico sopra questa materia: 
I tradizione <' lliritto pul>blico che si ~iJ~cono in 

1 sostanza a que:sta formula semphc1ssima « la 
' lihr.rt.à tlnlla Chic:sa sottoposta al ùiritto comuna 
come ogr1i altra libertà interna. » 

Se non che, ò a questo punto che i giurisdi­ 
zionalisti ·Oppongono e dicono, come diceva 
ieri an<:hc l'onorcvoìc Senator·e Pesc;1.tore: per 
~tpplicare cvtosta formula, voi avete liisog-no di 
supporre in diritto quello che non sussiste in 
fatto; aw~tc bisogno, cioè, di rmpvorro la Chiesa 
cattolica come una istituzione privata, circos­ 
critta unicamente al territorio dello Stato, men­ 
tre in fatto ella ò un'instituziono pubblica. est1·a .. 
tcrrito1·ùJ.le che si estende por tutto il mondo. 
È fa<"ilc il risponc1ere che se la Chiesa catto­ 

lica csistn come tale in fatto, non discende 
da ciù che noi dobbiamo riconoscerla siccome 
tale anche in diritto, e per virlu di leggi dello 
Stato: non ne derira che noi doùbiamo in essa 
riconoscere col Senatore Pescatore uu vero e 
ilmprio governo, il (>'1;1~crno ecclesiaséico (così 
egli lo chiama nella sua proposta) : non pro­ 
viene i111ìne da ciò che noi dobbiamo, per legge 
dello ~tato, considerare i ministri della Chiesa 
come funzionari 1mhhlìci; i funzionari d~l {}r;- 
1x•rno ecclcsia..stico, i funzionari della sacietà re-­ 
ligiosa, secondo lo formule predilette del Sena~ 
toro Pescatore. 

Si oppone ancora dai giurisdizionalisti eh~ 
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la Chiesa cattolirn, ostondondosi per tutto il 
mondo, cd essendo Iortr-iucnte costituita, ecl ora 
uccentratn , pc:r la rcccutc sua trasformazione 
orgnuic«, nella anloritù potentissima e dispo­ 
tica dcl Yatiut·.o, tlis11orw ùi mezzi, contro i 
(11111.li lo Stato sr, c·ù t 111 IH>li'llLP a ù i fendersi col scm­ 
plico su.si.lio .lc; llir·itt•l comune. Ma anche per 
cotesta seconda «bbìozionc si presenta facile la 
rispo::;· :e : c~·l io'""';:cn•1 lieto di rìcordarc ai mini 
cgr,~gi cu1:1.rac111ii tori cd allo stesso onorevole 
Pescatore, cl11? vi risposi anticipatamente, Ilno 
dal O luglio 1807, siccome risulta <lai seguente 
passo , di un mio l1is(o:·so pronunciato nella 
tornata di quel gior·i'" alla Cnmcra <lei Depu­ 
tati, che k·ggerò test ual men te con pcrmc:sso 
del Senato : 

«. A~~og:;dtafa In Chiesa cattolica al diritto 
comune, <'OllH' ogni altra sociotù religiosa, lo 
Stato trover:\ la sua naturale e lc1ittima difesa 
nelle pn11H·;,. 1.-·ggi. ~f' le vigenti non bastas­ 
sero, <:hi imr.edirà allo Stat.. di provvedere alla 
1n·oprirt sicurezza c:u:i nuove, opportuno e più 
efficaci leggi? 

» !\Ton avvcrrit mai chr un libero Stato sia 
impotente a difc11d01si nelle vie or<linarie con- 
1ro uua cospirazionC' r111alsiasi. Ed oyo ancliu 
nccorresscro lc~gi speciali e str:iorrlin:1rin, cor110 
io no!! c:·e,lo (r!iceY'.l Hrl 1807,,.. il tc~to uffìci~dc 
dcl mio 1\i::;c·ìrs:' r:~c·:1 i '"~:i11i !li approyazionc 

· o Jr; lmi11ghic•rc in:•·tT111ir:11i provP11ie11ti tla 
ogni part<' 1lella Cam01\t), nel!<, stessa guisa chs 
senza mancare alle 11ostr0 istitu;doni una legge 
speciale noi facemmo di rer.ento per le pro­ 
vinò! infe;;tatc dai hrigauti, potremmo farla 
e~ualmcnt·~ p•.~r i mini~iri di un culto llualsiasi, 
i riuali, m<'.~1r:.nulo al lo:·o ufllzio (\i pace e di ca­ 
ritù, macchinassero contro lo Stato, fino a farne 
crN!·2re in f!'cricolo la i>nu esistenza. » 
Fortunabmeul<) noi abbiamo potuto fin qui 

tenerci lo11tani (\.:t qu<'s(i ·~strmni rimedi; laonde 
la nostra rnorlerazionn, messa a confrnntù colle 
C':'Orhitanze dl'll:t rcazio11c; clericak, ha co­ 
stretto il rn<mclo ci,·iJo e la p,1rte mgionerole 
dcl cattoJici-'11 . .i mcdt'!'imo a riconoscere f~ con­ 
fessare che la rngi· •ne ·~ d:tl lato nostro; e ci 
siamo procacciai.i un'autorità eù una forza, che 
sicuramente non avremmo potu!o conseguire 
in altro. modo, nè certamente col sistema va­ 
gheggiato ùall'onorcvole Pescatore. 
Ma qui l'onorevole Senatore Pescatore mi op­ 

porrà senza dubbio, che .i minit>tri ùcl culto 

• 

non debbono essere trattati come i briganti. 
Se c~li però aYl'i !:i. puzienza di leggere per 
iutiero il lesto dcl ciiato mio discorso dcl l86ì, 
nell<L p~l1·te che si riferisce al brano che ho avuto 
l'onoro di leggero or ora, egli ve<lnì. che, al­ 
ludendo io al provvedimento eccezionale, che 
fu adottato per le provincie molestate ùal bri­ 
gantaggio, non volli dire con ciù che i mini­ 
stri dcl cnlt.o dov.:>ssero csscr·c mr.ssi rdla pari coi 
bri;:ranti; bf)nsì intnsi di dire, e di%i realmente, 
che so le tanto tenrnte, o troppo temute, intcm:;e­ 
ranzc clericali pot<.•s,;ero ginng·crc fin~ al sc;uo 

" estremo di 111ei tcre in pericolo la si<.:urozza dello 
Stato, e lo conquisti~ della nostra rivoltnionc, si 
potrebbe pur sempre riconrr1', (entru i limiti 
delle compelPaze dello Stato o dei poteri costitu­ 
ziouali) a li'ggi speciali od eccezionali. 
Anche l'on. Senatore Pescatore infatti vuole 

le leggi spcciHli; ma le vuole in una forma di 
cesarismo giurisdizionale, pii'~ o me110 velato; 
nella forma di un Ycro e proprio privilegio per 
i fun:iorwr1 della società rl'ligiorn, corn'ogli 
chiama sempre i ministri del cullo cattolico: in 
ultd termini, le logg-i apcciali, più dw in relaziono 
alle circostanze, e ;tlla quulità e gravità dci 
reati commessi dai mìnis1ri dcl culto, l'onore­ 
vole Senatore Pescatore le vuole in omaggio al 
grado, alla pompa perfino dr:i f1wziona;·ì della 
soch'à ;·cllr1iosa, dci v;·andi digniltiri del Go­ 
rcrnu ecde8it1stir·o, seconùo il suo mvùo di 
dire. Come potete, egli esclawava ieri, preten­ 
dere che un arcivescovo, un cardinale i;iano 
tradotti davanti ad un semplice c<l umile pre­ 
tore? 
Per lui il fondamentale princi11io ddla egua­ 

glianza lli tutti i cittadini dinnanzi aìla leg·ge, 
e l'altro principio cgualrucnte libcrnle della 
eguagliama dcl Foro, il Foro Co1m11u·; prin­ 
cipio che Plinio nel suo celcùrè panegirico 
mette in bocca dcl sapiente Traiano cun q_uo­ 
ste llobih parole: Boclem foro utuntu;· p1·in­ 
ci1iatu.s et libertas: per lui, dico, cotc::iti clt..'­ 
meutari priuci11ii cli egua..glianza civile, sono 
cose introdotte in un libero Stato sularueute 
ller noi ~omplici cittadini e poveri mortali, 
ma non per i semidei della grnnùe gcrar1;hia 
ecclesiastica. 
Basta esporre le ideo dell'onorevole Senatoru 

Pescatore collo suo medesimo parole por iscor­ 
gernc subito l'assurdo. 
In conclusione, il sistem~ concepito Jall'e. 

.
-: .. •· ,. ,fij ·~ ... ·. • • 
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e si deve reggere; lo Stato le presti, per cosi 
dire, i tribunali propri, affìuche i diritti sicno 
ili fesi, le obbligazioni adempite, le regole co­ 
muni osservate; per quanto sempre, s'intende, 
tutto ciò sia consono al diritto politico ed alle 
leggi dello Stato. 

Ma quel povero articolo 3 del prog·~Ltu del 
1867, allora tanto combattuto e censurato, venne 
tradotto nella: -.kggl' del 1871, coll'articolo 17, 
in una forma forse più comprensiva ancora. 
Ed io, che ebbi l'onore di far parte della 

Commissione della Camera _<lei Deputati per la 1· 

legge dcl 11'71, mm potei non provare mia 
certa tal quale compiacenza, udendo dalla bocca : 
dci µ-iureperiti eminenti e dei mngistrnti nuto- 

1 

revoli cd cspr-rti, che an~Y1u10 proposti emen- 
1la11H•1ll i pnr l'articolo 17 della ricordata legge 
dcl J 81 l ; non potei, dico, non compiacermi 
udendo dai lodat i giurcperitì e magistrati, in­ 
torvonuii in seno della Commissiono, che la 
forma ndouata nell'art. J dcl !•l'OgP.fto ilei H'67 
era la più propria, e che la. disposizione cnnte­ 
nuta in quollarticolo era siffattamcnte olernen­ 
lare, da dubitare perfino so non fosso stato mi­ 
glioro consiglio di omettere una disposizione 
speciale di legge, Iasciunrlo ai tribunali di :oop­ 
perire all'uopo colla g iurisprudcnzn. Per lo che, 
t<'!nto .illu Camera elettiva, quanto a! Sonato, la 
disposizione contenuta nell'articolo ;) del progBI to 
del 1867, venne tradotrn s•~nza dill1c·oltà alcuna 
nell'nrucolo 17 dr.lln legge dcl 1871. 

Che poi questa legge del 1871 fosse a prn­ 
Iercnza e desiderata, e voluta dalla parte più 
avanzata dalla Camera, e tfagli stessi giuris­ 
dizionalisti , fatte poche et'l:tlzioni, ò cosa cl1e 
dev'essere tuttora ricordata da 11011 pochi d<>gli 
onorandi colleghi che ora hanno la pazicnz« ùi 
ascoltarmi. 

Ben io lo ricordo, che non avendo potuto 
acconciarmi r.ld tutto alle disposizioni, conte­ 
nute specialmente nella prima parte di detta 
legge dcl 1871; cd avendo anzi did1inrat.o pub­ 
blicnmcnte, alla Camera elettiva, che la prima 
parte tiella legge era in troppa contradrliziono 
colla seconda, ne ebbi rimprovero da 110n pochi 
di coloro stessi, i quali si studiano ora di esau­ 
torare la legge, scorgendo difetti e pericoli, da 
essi nou avvertiti nel 1871. 
Ma quanto era opera lecit<t e <loYerosa il 

combattere la legge a tempo op11ortuno, pria 
che essa ae1p1istasse carattere ve.-o di legge, 

r altreltarito è illecito e contrario ai doveri cli 
I buon cittadino ùi 8ttuliar ora, per via indi­ 
retta, ui 8credilare la legge e menomarne il 
pre»tigio e l'autorità. Finchè la legge sta, è 
obbligo di tutti di rispettarla; e principalmente 
doYerc di noi, che :11Jl\arte11iamo al potere le­ 
gislativo, di thm~ il hnon esempio e di coope­ 
rar1!, arllnr:hè essa sia. tla tutti rispettata ed 
OS8•H'vata : tanto più ehe per una cotal legge 
è iltlpegnata la lealtà nostra V<~rso gli stra­ 
nieri. 

L'onorev1Jlc Senatore Pescal1Jre, a proposito 
dt)ll'art. 17 in 1li:;c:orso, con cui si 8iabilisce 
la compeleurn ilei Trilrnnali dello S: ato, ::;i[1 in 
materia civ ile, si:i. in malP-ria penale, di-ssc 
a1•el'talllcn:e che coial•.• articolo fu fnrrnnlato 
se11 ;a un <'u111·l'tlo p·eciw1. :Ila io ricorùo assai 
bene che l'onor. l'i~scatore inten·ennc più e più 
voìtc nel ~euo 1lella Commissiu1w, r1ua11do ap­ 
pu1lto la Commis,,ione stcs~a stava studiando 
il mo1lu onde scegliere tra le tnnic proposte, 
che erano state p1·rs1~ntate, 11uella che meglio 
e con maggiore J1!'ecisionc i: chiarezza rispon­ 
desse al co::cctto gia es11resso nell'art. R del 
progetto dcl 18G7, e da tutti ,,,,cons1:nlito. 

Io conservo ancora le prove di stampa di 
t.1.:ttc qttcllc propo~le, e fra <~H,;P, quelle del­ 
!' onoreYole Pr!s<·;itorc, k •1u:tli non vennero 
accctrntr \•l:!!Thi;j r:co11osci111 te :lall:i. Comrnissione 
e dai Deput:-tti interY•'lluti in seno di es~a, 
meno chiare 1) precisr ll'llk alLre tutte. E fu 
dopo quello stuJio 1nu;;o ecl accurato, dopo 
le tante prove fatte ehc si ùov dte riconoscere 
<la tutti che il t1nto cscernto articolo 3 de] 
progetto Dcm:1tli-St•ùd0ja era pur sempre pre­ 
foribilc, anche pnr la fornrn , eccetto t1ualchc 
parola soltamo che a taluni) parYe meuo ac­ 
concia a p1·ccisarc il concetto foudamentale 
dell'at!icolo. 
lnoltre l'onor. Senatore l'esc:.ttorc supponeva 

un caso 1m1tico, se benn lo <:ompresi; ctl e che 
on' avvenga che dinanzi ai u·ibuuali dello Stato 
i>i contenda dell' applicazic.•He <!cli' articolo 17 
della lcg-ge ùd U maggio 1871, in relazione 
alla compeknza spirituale della ant(1.ril:'L eccle­ 
siastica e alla forma di nu atto d1~ll'autorità 
stt•ssa, s1tran110 in questo ca~o i uoscri triuunnli 
competenti a giudicare? 
Se l'orH1revole Pe~catorc :::1 essn ln pazienza 

di leggere una lettera a me diretta, con pa­ 
role somm::\meutc gentili, d~ill' illustre amico 
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mio, R:1ggero Bonghì, ora Ministro 1ldla Pub­ 
blica Istruzione, rd inserita nella Perecreran =:a 
di Milano, dcl 15 aprile 1871, vedrebbe che 
un caso consimile fu lungamente discusso in 
uno degli Sfati liberi dell'America del Nord, se 
pure m« ne ricordo bene. L'amico Bonghi, con 
quella perspicacia che gli e propria, traendo 
argomento dulia questione largamente discussa ' 
in America, proponeva diversi quesiti, e mi 
eccitava a dirgli, quale sarebbe stato il criterio 
dci nostri magistrati, in una eguale fattispe­ 
cie. Risposi inunediatamcnto, con una lettera, 
che venne anch'essa pubblicata nella Perscce­ 
rm1za t!Pl giorno 28 aprile 1871, dimostrando, 
e credo in modo concludente, che le difficoltà 
sorte in America non potrebbero sorgere egual­ 
mente in Italia. 
Prima ili t11''•1, perchè il principio fonda­ 

mentale P diretivo , on.ì'ò informata la seconda 
parte della k;";:.:e dcl 13 ùi maggio 1811, è di 
facile npplicaz: >T~C: in secondo luogo perchè 
noi abbiamo una g iurisprudenza fin rl'ora già 
stabilita chi no•·tri tribunali per l'applicazione 
del pr·:nc;pio st''-<so nelle rrlnzioni della 'auto­ 
rit:l giuù:ziari:: coll:t autorità amministrativa. 
La legg-1~ tlr.l crn<k!;zioso-amministr:i.tivo, vo­ 

[.0r,(!11 appunto che lo duo autorità siano sem­ 
pre m.mtenute nei limiti costituzionali delle 
rispettive competenze, stabilisce, cogli art. 4 e 
5, che quando dinanzi alla autorità giudiziaria 
si tratti ddla nnllità ili un atto della autorità 
amministrativa, in cui le r•rme prescritte dalla 
leg-g·e non siano :-date osservate , 1' autorità 
giudiziaria si debba limitare a conoscere e 
gi11cJ.iea1·r tklla dedotta nullità, soltanto in re­ 
lazione al diritto offeso, o pt!r g-li effetti giuri­ 
dici. 
lo ebbi l'onore di Pssere, alla Camera tfoi 

Dcpntati, nell'anno l8G4, Relatore della legge 
ùel c1llll<'!uio~'.ì arn:~inistraLivo; e ricordo as­ 
sai brnc le dillìcdtit e i dubbii, eh<' si oy,pone­ 
vano ùa coloro, i 'inali l"()g!io110 prercn!lere e 
dcsidcr:u·e ch1\ og-rii legge, o meglio ogni di­ 
sposizi0111\ di legge <lchba pr<~venire tutti i 
casi 1wssibili, e risolvere per cosi ùi;·c a ]Ji'ioi·i 
o,!mi quc:;tione, r i'is11ond<!r8 ad ogni difficoltà. 
Cnrnc Yolde, essi di~;wano, ehc gli arlic•ili 

4 t~ fi (1klla ricordata legge <lei conti::nzioso am­ 
ministratiYo) Yalg-ano a 1·ontcncre le due auto­ 
rità nei limiti rispettivi? Quale sarà il criterio 
che seniri ùi norma e di guida ai tribunali? 

67 .. 

Il principio di diritt() r1;1hhlico' owfo la legge 
ò inform:l.ta, io rispnn11PYa; h 0nJ•'illC: verità 
dcl principio stesso, la sci1:nza tki 1w~lri .Ma­ 
gistrati, e perfino il scmplicu b11u11 sr·w;o loro. 
E difatti una gi11risprnllr:nzn si ò già staLilita; 
la lcgg(!, 11:•i duo ri('r•r1b(i articoli, troYa fa­ 
cile applicnione, e mc uc appdlo allo stesso 
onor(wolc Pe~c.atorc, che, per decoro 1folia .Ma­ 
gistratura italiana, si1;dc i11 una delle snprcma 
Mag·ist.ratnrc del Rcg!\O. 
Non v'ha dnhbio eh•: :d l:t racilc I' sic1u·a appli­ 

cazione cl ella lc:~g0 dc !J)i:~no •>Jllf :·i''" in.· anche 
!:i. dottri11a, la c,.;Jkl'ic1Jz:t, il :;1:111H1, i0 ~:·ecia!o 
criterio <lei i\1agistrato. E , ,.,. ciù io ,.,!lT· :i che 
ncl~compibro le leggi si Jl!f;,ir·a:;w fiducia mag­ 
gioro uella ~Iagistrai.u1·a, o le .si t::lscia,..sc r1ncl!:. 
parte di rcsr·onsahilltà, dw e~~:: purn dcv:.: 
avere nella retta applicazione 1lrlb l<·;;·ge. 
L' onorcvnle !'enator.; Pc~catw.) c:,;pri1;1cYa 

pure il tlnhbio che, ùove.:do la ::o~L·a Ma­ 
gistratura. conoscere e gi1Hlicarc delle que­ 
stioni di competenza e di forma per gli atii 
(lellc autorità e<'df'sia,~tidic, ùr:i f•t;\li ;.i con­ 
tenda dillanzi ai iriht\:ì;<;i .. i vili o '::'1:di, le: oc­ 
corrnrù un corredo c!i ,(qllÌ c!i diri:to r·:'.11'>11i<.:o, 
che ben pochi pnt.ra11no pr0ca1Ti:u·:;i. 

!Ifa il cin!ihio s\·ani;c0 :;u) i:!iè' og-11u110 ;·r.n~i 
che i casi non sararnw poi 1.:1WJ1 fr•>i11•·:i1.i; che 
ora pure vi ~ono m;:1.·1·ie Lli <'.-!lal'dcnza elci 
no~tri trih1111ali clic van:1•> l.'it111i•:av: c•>l ,'>iÙo 
canonico; che il C•>!l,):'q·;·,: ca~o per c:i:so le 
r1~gole elemrmtari dcl 1liri•.·, .) c;:!i 0:1;,,o ok si11- 
golP sno d1s;:os;~irJ1ti, J;vi1 (\ 1,0; <·,,sa clcll'::l:ro 
mondo. E nnu e fvrsç a·. •;1•;1:1tJ) più YUH'.': che, 
iu co.si Sl)C<:i:ilmelltc <li rrt,.ìi1 .. \ i trihunnli sicno 
sto.ti chi a 111:1ti a stu:kc:'•\ lr~ n:g-olc sp1!ci:lli dci 
culti diversi csistc11ti 111'1 n•.dro St::to, e dcl 
culto isr:w!i1ir;o spcci:d11,en!8? 

Ma non ho detto tutt·J ;t;;wra. 
L'onorevole Pcscat1Jrc nu·1 ,,; (, :110-;f.r:cto con­ 

tento di una recenti; n :l:11·in:0Lru, lli:·r:!ta clal­ 
l'onorevulc ~Ii11i~11·0 t;tt:.1r,:::<;::<:li, i11 'l'rn,;fi 
giorni, ai proc:11ratori g•:ll•'I<i :. lo inrcce mc 
ne sono mu~trato cJnt1•11!i•:·:.i1no, csscnJo irt 
essa esposti i criteri gi11:·illi,·i ('hc cliscrn­ 
dono logicamente e n,;,:r;~,,:tl'i::m:'nu~ O::dla se­ 
conda part.r! tk·lla lci:'·~~·n <1•:1 l:'. ;11.·,;.ec;:•j lSìl, 
non che dal pri1H:ipio l'o11rb;.;r;n:.;dc e i.lirdli\'O, 
da cni ]a lc~g·ge sl.t:.!sa h ·~1,J~:·~:!.'1.i.a, cun qacila 
rigorosa prechione t:lio n.:i11 ~i l'i~·~:mtra s:: 1wn 
in coloro che hanno id'-'" cl!i;\rc e bc11 dcter- 
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minate; hanno una. convinzione limpida della rendiconto) e lo credo fermamente, o Signori, 
verità, che espongono e difendono. La verità che so a Roma noi riusciremo (come riusciremo 
non si esplica con difficili e tortuose argo- I senza dubbio) a mantenere autorità alla logge; 
mcntazioni : Non amat reritas ançulo», non ci se conserveremo al Governo quel prestigio che 
diverso-ria placent; diceva uno dci più grandi a Torino ed a Firenze ci procacciò le simpatie 
dottori della Chiesa. dei governi stessi che più dirfìdavano della n<;>- 
Mi so110 poi tanto più compiaciuto della stra rivoluzione, e per fino l'amicizia di quel 

nota dell'onorevole Guardasigilli, perchè essa potente vicino che ci aveva in mille modi e 
è venuta a co'lrfermare autorevolmente tutto colle armi alla mano contrariato: se il popolo 
quello che io aveva esposto nella letter a di- romano, generoso per natura sua, facendo tc­ 
retta al chiarissimo Bonghi, e pubbìicata nella soro della lezione del 1848 e degli esempi degli 
Persei•emnza del 28 aprile 1871, come ognuno altri popoli italiani, e resistendo alle provoca­ 
che no abbia vaghezza potrà verificare. zioni dci partiti estremi, saprà portare rispetto 
La dottrina professata dall'onorevole nostro alle istituzioni ecclesiastiche ed agli ecclcsia­ 

Guardasigilli in questa materia e la stessa che stiri tutti dal primo all'ultimo, dal più umile 
io pure mi onoro di seguire da lunga mano. chierico al sommo pontefice; oh! allora davvero 
Anch'io, benchè in figura di semplice gregario, noi avremo risoluto col fatto un problema gra­ 
milito sotto la bandiera stessa, e nella mede- i vissimo, che allo stato attuale delle cose, piut­ 
sima schiera, di cui l'illustre Vigliarii è uno tosto col fatto appunto , che con una legge 
.Qei .più valorosi capitani. scritta, dev' essere sciolto. Ma se accadesse di- 

Per ultimo dirò .... Ma non vorrei troppo vcrsamente, la più larga legge di liberti non 
-abusare della indulgenza dcl Senato.... potrebbe bastare a persuadere l'Europa che la 

V . p li arli Chiesa cattolica in Italia goda verament e di una · oci. ar 1, ,p · . """ 
-Seuatore :BORGATI'I. Osserverò per ultimo che piena libertà. » 

ogni volta che fni tratto da necessità a. pren- i Ciò non è avvenuto, e non avverrà, ftnchè 
der parto a questa discussione in Parlamonto, noi proseguiremo. nella via che insino ad ora 
0 dovetti, anche fuori del Parlamento, parlare abbiamo seguita, tenendoci lontani da quella 
0 scrivere di libertà, stimai sempre oppor- tortuosa, e piena di pericoli , alla quale il ri­ 
tuno di fare una avvertenza, che per mc è sorto cesarismo giurisdizionale e la stessa vaga 
essenziale ed olementare : voglio dire che la cd incerta dottrina dell'onorevole Pescatore ci 
libertà, piuttosto che una teorica ingegnosa vorrebbero trarre, per imitazione, si dice, della 

· debba essere una leggo facile, semplice, co- Germania. 
mune; scritta, meglio che nella carta, nel cuore Io sono un amico costante , o dirò anzi un 
di tutti i cittadini, come sogliono esprimersi i conosciuto ammiratore di quella forte e sag­ 

- ,gl'Inglesi; debba essere la pratica costante 
1 
gia nazione, e dell'uomo di Stato, a cui, come 

··della vit~ pu~blica e privata; l'abitudine di I al nostro compianto Statista piemontese, sono 
ogni ordine di persone. in gran parte dovuti i successi portentosi del- 

. E. coerente a cotesta avvertenza , ' ripetuta , l'unità nazionale, nell'uno e ncll' altro dei ri­ 
ogni volta che mi è avvenuto di scrivere o par- ! spetti vi paesi. Ma non posso dissimulare la 
lare di libertà, io così concludeva in uno degli i differenza grandissima che passa fra le con'di­ 
ultimi, anzi nell'ultimo discorso che ebbi l' o- 

1 
zionì delle due nazioni, iu riguardo · all<i: qtié- 

.. nore d~ p1·onunciare alla Cameca elettiva, e fu stione ecclesiastica. 
&ppunto nella circostanza, in cui si discuteva Ora vengo alla questione pregiudiziale. 

"·fa seconda parte. della legge del 13 mag- Il Senato ricorderà che all'art. 21, § 1, nu- 
1t,gio 1871. mero. 2, del presente progetto di Codice ·venne 

~. anc)le per nn momento, il Senato vorrà d.i. m~ proposto che si sospendesse la di~cus­ 
~&sere. meco lo.nganhne e benevolo , leggerò sione del N. 3 dcl citato paragrafo éd arti­ 
,queU&conclusione~ quale è rimasta testua_lmente colo, ma unicamente per ciò che si riferiva 
.n.el rendiconto .uiflcialc della tornata della Ca- alle parole « e del benefizi.o ecclesiastico. i · 
.(Xl.Ct'a dei ~pufati del 15 marzo 1871. Il Senato, udito l'onorevole signor Mioi:;.tre 

«.Laonde, io credo (così . si legge nel detto o la Commissione che furono assea.7Jeut.( alla 

•or •• l87..,"JJ - ,--.. -. 8Hf9. - ~ r. w. 
ft~ 
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mia proposta , deliberò che la citata disposi- coli, rinviandoli alla Commissione perché rrpro­ 
zione, in r11111nto essa concerne le riportate pa- ponga disposizioni concertate col Ministero con­ 
rolc, venisse sospesa, por averne ragione nvlla formemeute ai criteri i che emergeranno dalla di­ 
discussione della proposta fatta dall'onorevole scussione. " Ma siccome voi, 6 Signori, udiste 
Pescatore sngli articoli 21G e 219, <lei quali ora ieri quali sicno i critcrii onde l'onorevole pro­ 
st.iarno trattando. ponente pretende che sieuo formulati i nuovi 
I motivi della mia proposta sospensiva fu- articoli ; e tali criterii suuo evidentemente iu 

rono già accenuati ; tuttavia li ripeterò qui pure opposizione col diritto pubblico da noi seguito 
.brevemeute. fin qui, e colla seconda parte della legge del 
Ndla legge del 13 maggio 1871, all'art. 18, 1:3 maggio 1871, cosi io propongo invuca che 

è stabilito: « Con legge ulteriore sarà provve- si passi senz'altro alla discussione degli. arti­ 
.duto al rrordiuamento , alla conservazione cd coli proposti dal Ministero e dalla Commis, 
all' ammiuisìrazione della proprietà ccclesia- sione, sotto il citato CaJK> VII I, riservato al­ 
.stica. » l'onorevole Senatore Pescatore, e ad ognuno 

Voi vedete, o Signori, che noi nou possiamo di noi, di proporre gli emendamenti che si 
deliberare ora su questa materia, porche ah- stimeranno nccessarii od opportuni in ogni 
biamo, çuu legge vigente, voluto riservare ogni singolo articolo. 
questione relati\'<\ :1.ll~ proprietà ecclesiastica, La proposta infine che io ho l'onore d" in­ 
e per conseguenza al benefizio ecclesiastico viare al seggio presidenziale, è così concepita; 
ancora. e Il Senatore llorgatti rinnova la domanda 
Nel seno della Commissione io aveva chie- che il Senato voglia, in omaggio alJ:a riserva 

sto che codesta dispusiz ione sul benefizio ec- che si deduce dall'articolo 18 della legge del 
closiastico fosse omessa, molto più che, oltre l:l maggio 1871, deliberare che le disposizioni 
i motivi di sospensione, che dipendono neces- dell'articolo 21, § 1, N. 2, di questo progetto. 
sanamente dal citato art. 18 della legge del rimasto sospeso per ciò che concerne le parole: 
1871, concorre anche il riflesso che il nostro del benetìsio ecclesiastico, siano rinviate aa.a. Com­ 
Codice penale dcl l85!J, da cui la detta dispo- missione per essere formulate, discusse ed ap­ 
sisione è stata tratta testualmente, era domi- provate colle disposizioni da comprendersi nella 
nato, per ciò che risguanla la materia benefl- I legge di approvazione del Codice penale. > 
ciarla, dai principii dell'antico diritto pubblico 

1 
e Domanda inoltre il Senatore Borgatti che, in 

ecclesiastico, che sono stati abrogati dall'at- omaggio ai princ1.v11 dell'odierno diritto pub­ 
tuale nostro diritto pubblico politico e civile. blico 11ostro, e specialmente al principio già 
Alfa maggioranza. della Commissione parve iu- sancito dal § 8 dell'articolo 17 della citata 
vece che la disposizione dcl Codice penale del leggo dcl 1871, sia respinta la proposta dcl 
1859 dovesse conservarsi col nuovo Coùice. Sc,iato:·c Pescatore, e si passi senz'altro alla. 
Io sarei stato inclinato a chiedere ora che ùiscu~:'lione del Capo VIII; titolo IV, libro Il 

la Qisposi:Ztione si togliesse affatto ; nullameno dcl progetto di cui ci occupiamo. " 
non volendo, scn:.:a un'assoluta necessità, sol- Dopo ciò ringrazio il Senato della bcn&vol~ 
levare nuove questioni, mi limito a chiedere . indulgenza colla quale ha voluto onorarmi del­ 
che la ricordata disposizione, per ciò che ha l'attenzione sua iu tutto il cori;o di questo mi!) 
relazione al benefizio ecclesiastico, sia rinviata troppo lungo discorso. 
alla Commissione, onde la riùuca in una forma Senatore PESCATORE. Domando la parola per 
acconcia, per discutersi ed approvarsi come un fatto personale. 
disJ)osizione transitoria da comprendersi nella. PRESIDENTE. Ha la parola pel fatto per!!ona~. 
legge di approvazione del presente Codice. Senatore PESCATORE. Ieri, no ; ma ìn qualchQ 
In quanto poi al Capo ora in dis.cussione, altra seduta io veramente accenna-i che J'ono- 

1icorgo che nella raccolta degli emendamenti re~ole Senatore Borgafti interpretava, a mio 
e delle proposte, ve ne ha una dell'onorevole avviso, in senso troppo assoluto la formola ca­ 
Pescatore, da lui largamente svolta nella.tornata vouriana, libem Chi'esa in libero Stato_ Ogg~ 
di ieri, e colla quale egli dimanda che« il Senato l'onorevole Senatore Dorgatti, senza mai venil' 
pasai all'ordine del giorno sopra i mentovati arti- meno alla solita iìU.a cortesia, che è na~41 

... 
• 61 
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in lui. mi domandi>, d'onde io abbia potuto 
ricav~re cotesta nozione. Fortunatamente alla 
domanda rispose egli medesimo nel seguito dcl 
suo discorso, imperocchè egli, rammentaudo 
le varie occasioni in cui dovette prendere la 
parola. sull'iuterpetazioue e sull'npplicazìon» di 
quella. formola nell'altro ramo del Parlamonto, 
o a.cce1111ando all'approvazione di altri illustri 
oratori. . . . · -.. 
Senatore BORGATTI. Domando la parola per un 

fatto personale. 
Senatore J'iSCATORE... che avevano tenuto 

dietro ai suoi d isccrsi, ci narrò, ed io gli presto 
pienissima fede, che i campioni della destra I 
politica della Camera dci Deputati avevano 1 

dichiarato che egli, coi suoi discorsi, aveva ! 
veramente innalzata la bandiera della deslrn 

1 

parlamentnre. Ecco, dunque, d'onde i(i ebbi ri­ 
cavata la nozione da uie espressa sul conto 
dell'onorevole Senatore Borgatti. Egli inter­ 
preta la formula cavouriana, libera C/ii.7sa :'1; 
libero stato, secondo che la interpreta la de­ 
stra parlamentare della Camera elettiva; ed 
io rispetto altamente codesta interpretazione, 
come rispetto tutte quante le opinioni pori­ 
tiche ; ma dichiaro che nè ogg;i nè mni io ho 
parwcipato all'interpretazione data dalla do­ 
stra alla formula, di cui si tra tra; corno in ge­ 
nere non ho mai partec:ipato dia politica della 
destra parlamentare della Camera elettiva. 

E ben mi pareva di non venir meno a 1• ~s­ 
sun riguardo, <111a11d0 essendosi presentru., l.; 
occasione in cui il Senatore Uorgatti pre111\py a 
la parc.•la a proposito di una mia proposta, io 
accennai che egli a mio avviso interpreta va in 
senso troppo assoluto la formula in discorso, 

Nel suo pregr.rolissi1w1 discorso, cri•~ .ihhi.un» 
testè udito l' onorevole Sonatore U·•rgc.tt\, ~·o 
]1011 erro, ha semprP, rappre.~ontato qtwllo r:l10 
io feci im·i, siccome avverso e pronuuziat,1 con­ 
tro lo Chiesa catV>lir;a. Dovrei protesi.~'.·•~ alta­ 
mcnt.e coutro codesta interprc:tazi0nc: i;i non 
mr-;si mai la menonrn. censura alla Chiesa cat­ 
tolica· cd ami. rifacendomi sino ailo orig·i::i, ' . . 
all'avvmtimento prodigioso dcl cristiannsimo, e 
narrandone le glorio storiche, e comi: vinse il 
paganesimo, e r impero romano, e poi i bar­ 
bari invasori di quoll'impero, come contribuì 
potentemente alla formazione degli st:i.ti mo­ 
derni, e come si compenetrò in tutto quante 
le istituzioni degli st:1ti metìesimi, io res: ed 

71 

intesi di rendere il più grande omaggio itlla 
Chiesa cattolica, anzi ~tffermai che è una reli­ 
gione eternamente duratura, e che nemmeno 
ora si sa irnmaginare cosa si potrebbe sosti­ 
tuire alla Ch i.~sa medesima. 

llimcntieui, o 11uello elle dimeutieai ieri mi 
pi.'.lce aggiungerlo oggi, che la morale cristiana 
è più che umana, perehè essa non solamente 
illumina gli intelletti , ma e,1 i fica le anime e 
giammai morale consimile Cu vrndotta da ve­ 
runa filosofia, 

Quello che dissi , o Signori , della fazione 
c],•r:cn.l•~ lo raccolsi dai miei Gttttlì: e ne t>.itai la 
fo11 te e mi piac~ ricordarlo aw:ol'a: citai il Phi­ 
lipps, scrittore gesuitico, brillantissimo, dottissi­ 
mo, eloquentissimo: nò lo citai solo in gcucrc, ma 
ne indicai perfino il parag1·afo: e •1t1clla dotll'ina 
mi parve come pare a molti un'<.;so,·bitanza non 
c;,l,tolica, m:i. anticattolica. Olt1•e a che nei miei 
~ttHlì io r<>.ccolsi le itlec che espressi ieri dalle 
opinio:ii di molti duttissimi e piissimi sacer­ 
doti certamente catto!icio;simi, c;oi q,uali, lo di­ 
chiaro apertamente, rni trovo alJitualmento io 
relazione, e lH'ovo un immenso piactre a con- 
ferire. · 
Ehliene, t11tti costoro, sommcssa.!Iillme, si in­ 

tende, mi ùichi11.r;t110 e mi tlichbi·anu continua.­ 
mente elio la Chiesa cattolica, stai1te il predo­ 
minio che :w1uista il iial'lito religioso di cui 
h,1 p:trlr.t0 (mH·Ji,, con gra:idc ri~pdto), 11assa. 
ir1 11u1isti ;;iorni un p.•ricdos'.J nté'lllùllto. 

Dunque respingo flernmcnte qualunque ac­ 
cusa clic mi si volc~s'.l faro, che io arùissi 
m1wvcre la ùcnchù mi11i1!m censura contro la 
Chi<'n c[tttoliL·<L; e dichia1·0 t1ui, poichè se ne 
presenta l'occ;:;;ione, l·lie io son(! catloJico e 
c1·Pdenr ~, quanto altri mai. 

L'ot1o;·cvolt~ St·~1ato1·c l301·g:;tj ~eguitamlo il 
suo .lii1;cnrso f::C8va di <p1an~lu Ìll lJHantlo il 
cmnpen.Jio dc' brat1i ddìe Yaric parti dcl mio 
discorso, e vi rispouù<w.:i. 
Lungi da uw l'itlea ili metter0 mcnomarncuto 

in dHbl.>io cho 1 'onorovole S1!tiélture Dol'<·atti . ~ 
non a bb1:i posta tutta Y. ua;11 <• l'attenzicne al 
discorso mio, o non abbia avuto l'i;:ton.lioue 
di riferire csattameate i miei concetti. 

Ma, o Signori, quando le opinioni sono se-­ 
parate, 11uando il llOòtro Ìlltellctto o piouamen~ 
occupato da un ùato si~tema elle è lungi le 
mille miglia, tot'.> cu.:fo 6.stat, dal sistema pro­ 
pugnato dal nostro ' .. tc-rlocutoro, SO'Vtmte nou. 

.. .. 
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c'Intendiamo. Io non riconosco i miei concetti 
nei saggi che ne diede l'onorevole Senatore 
Bor11<ittl, e probabilmente avvenne, per le ra­ 
gioni che accennai, inerenti alla natura ima­ 
riabile dcl nostro intelletto, che egli non in­ 
tese mc, come io oggi, lo confesso ingenua­ 
mente, non credo d'aver inteso lui. 
ilo pero inteso un punto : quando rnmmen­ 

tava l'elogio di Plinio diretto all'imperatore 
Traiano. 

Egli mostrò al.ora di credere che io negassi 
il principio dell'uguaglianza dei cittadini in 
faccia alla legge. Xo, o Signori. Ognuno può 
ben credere che io ammetta pienamente questo 
principio e tutte le sue possibili applicazioui : 
quello che nego non è l'eguaglianza dci citta­ 
dini, è l'eguaglianza dei reati; quello che nego 
in genere è i'eguagliauza di tu tte le materie 
giuridiche, e credo che, secondo la diversa na­ 
tura delle materie, si debbano fare diverse 
leggi, adoperare diverse giurisdizioni. 

L'onorevole Senatore Bcrgatti venendo a di­ 
scorrere del paragrafo :J credo, dcll 'articolo 17 
della legge delle guarentigie, rauimentò oppor­ 
tunameute che io, j.er fa. bontà dei couunis­ 
sari, nell'elaborazione di quella legge fui qual­ 
che volta chiamato ad assistere precisamente 
atl'elaboraziri11e dell'urt. 17. Rammeutò che sopra 
quell'articolo moltissime persone presentarono 
emendamenti sopra emendamenti, cd io pure 
ne arrischiai qualcheduno; ebbene io da Lutti 
i discorsi e da tutte le discussioni che ebbero 
luogo in 11uell'cc.:casionc, ricevetti I'impressionc 
che ho esposto ieri, cioè che la formula 1l'011 
movesse da un preciso concetto. 
La prova di cii, potrebbe per avventura emer­ 

gere dal fatto stesso uarrut« dall'onorevole 
Senatore Borgatti, che cioè, gli emendamenti, 
le proposte, le formule di verse, con cui si ten­ 
tava di chiarire la cosa, si accavallavano le 
une sulle alue ; dunque probabilmente la for­ 
mula non era per se medesima chiara. Ma vo­ 
gho prescindere da questo: a mc rimase l'im­ 
pressione che ho accennata i1:>ri al Senato ; 
lilaril. mia colpa il non aver inteso bene quello 
che fosse per sè intelligibile e quello che altri 
avrà inteso; se è una colpa io non ho diìlìcoltà 
a confessarla , è una colpa scusabile però, 
quando si pensa alla moltitudine confusa ùi 
emendamenti, di proposte, di formule, che va­ 
riamente s'intrecciavano o si combattevano, e j 

7t 

piace anche a me quanto può piacere all'onò­ 
revole Senatore Iìorgntti che sia venuta la cir­ 
colare dcl Ministro Guardasigilli, la quale que­ 
sta volta precisò un concetto, interpretando 
appunto quell'articolo. 

Mi permisi ieri di dire che non so se la ma­ 
gistratura italiana crederà a quella interpreta­ 
zione: il Ministr« sa meglio di mc che la ma· 
gistratun. itali.ma ha questo diritto, e ci tiene, 
di non voler conoscere nient'altro che le leggi. 
Gli stessi regolamenti quantunque approvati 
in Consiglio dci ~1inistri e dal Consiglio di 
Stato e in ultimo sanzionati dal re, se la ma­ 
gistratura crede che non sicno conformi alla 
li'ggi , non ci bada e molto meno la ma· 
gistratura ballerà ad una circolare, se per av­ 
ventura non ritrovasse nell'articolo 17, § 3, il 
concetto che la circolare esprime. 

Con ciò ho voluto accennare ad un pericolo 
che non manca di fondamento. 

Del resto io dichiaro che ho udito con mi­ 
mense piacere la lettura dei molti brani che 
l'onorevole Senatore Borgatti si compiacque di 
dare al Senato dci suoi discorsi e dei suoi opu­ 
scoli sulla materia ili cui si tratta, e che io 
aveva avuto il torto di non leggere prima. Ma 
che vuole l'onor. 'Senatore Borgatti ! Davvero 
non ci troviamo nel medesimo ordine di idee; 
e 11uindi, ripeto, io ho sentito con molto piacere 
la Id.tura di quei discorsi, ma mi permetto di 
dirgli cho io rimango fermo in tutte le mio 
convi11;1,ioni. 

PRESIDENiE. La Jlill'Ola e al Senatore Rorgatti 
JJCr. un fatto personale. 

Senatore BORGA1'TI. Io non uscirù dal fatto 
porsona!e. Ma importa di stabilire i fatti nella 
loro preci;;ione ed esattezza, e secondo vcrita. 

L'onoreYolo Senatore Pescatore ha esot•dito 
il sno fatto personale con esprl'!ssioui cortesi·, 
delle quali lo ringrazio. ~fa intanto egli, senza 
Yolcrlo, ha p:irbto in modo <la attribuirmi la 
poco lu~iughiera f'nrle <l':uomo vano, che ha 
n>ìnto prolìttarc ili quf'sta occasione per di­ 
scun·c:rc di sù, delle opinioni da lui sostenuto 
costantcmenlc, delle adesioni ricevuto in Pa1·­ 
lamcn tn; dw IIa volulo leggere squarci dci suoi 
discorsi e di scritti ùati alle stampe. 

Ma il Senato ricoròor:ì. che fin dal principio 
11d mio discorso dichiarai che mi rincresceva 
non poco che l'onore-1-ole Pescatore mi avesse, 
egli per il primo, tirnto a questa lliscussione, 

. ~.· . . 
• 
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da lui inopportunamente sollevata, attrihuen­ 
domi sulla liberti religiosa. nn' opinione, che 
non fu, non è, e non sarà mai la mia: che di 
cicì ero tanto più dolente per la necessità in 
cui egli mi poneva di intrattenere il Senato 
della mia persona e delle opinioni da mc co­ 
stantemente professate in questa gravissima I 
questione : ~' nonostante I'inopportuna pro-1 
vocazione dell'onorevole Pescatore, non avrei 
certo preso parte a questa discussione, se si 
rosse trattato soltanto di mc e delle mie opi­ 
nioni personali. E per ciò mi sono veduto co­ 
stretto a ricordare nomi e circostanze, che a 
chi non mi ha prestato attenzione flu dall'e­ 
sordire del mio discorso potrebbero sembrare, 
come sono sembrato al mio valente contraddit­ 
tore, inspirate da vanità. 
E poiché anche in un libro recente, che ho 

"ià citato s.i è fotto di me e degli amici poli- " ' . tici miei lo stesso inesatto giudizio, recato dnl- 
l'on. Senatore Pescatore, vedo il Senato, nella 
sua ;:riustizia cd imparzialità, che io non poteva 
non cogliere l'occasione propizia per giustificare 
mc e gli amici miei, e dimostrare col fatto, 
riportandomi ai miei precedenti parlamentari 
o politici e alle cose da mc dette e scritto, 
quale sia la dottrina che io stesso ed i miei 
amici politici ahliinmo C'>~tanlcmr:Jie S''guìta. 

Se non che l'onorevole Senatore Pescatore, 
comè udiste, egli medesimo ha confessato di 1w11 
aver .mai letto le cose mie; che egli ignorava 
affatto che io avessi discorso e scritto di que­ 
sta materia. 
Ma allora. io gli domando come abbia egli ' 

potuto giudicare delle opinioni di un suo col- J 

lega senza conoscerle ! Gli dimando se cotesto : 
modo di gudicarn delle opinioni altrui sia con- i 
veniente, sia degno del luogo dove abhiarno 
l'onore di discutere? 
L'onorevole Pescatore ha detto inoltre che 

i sunti del suo discorso di ieri, da me fatti, 
non sono esatti, per ciò che riguarda princi­ 
cipal111cn le le cose èa lui dette circa quel foro 
privilegiato che egli vorrebbe introdurre per 

1 

i grandi f1m:;[.Jnarii a-u« Società reli:;iom. I 
Ma io spero bene che ognuno degli 0110- 

randi nostri colleghi, che abbia assistito alla 
tornata di ieri, e siasi trovato presente allcr­ 
chè parlava l'egregio mio contraddittore, avrà 
serbato esatta memoria di quello che, con sor­ 
presa mia, e dei colleghi, che ho l'onore di 

i! 

avere più vicini a mc, veniva egli dicendo :a 
1;ruposito ùd suo singolare concetto riguardo 
ai dignitari! ecclesiastici, che egli si compiace 
sempre di appellare i grandi funzioriuri.i della 
Società Religiosa, oppure de! Governo ecclesia­ 
stico. 
Come volete, egli esclamava, che un cardi­ 

nale, un arcivescovo, possa, con rispetto all'alto 
suo grado , comparire dinanzi ad uu semplice 
pretore del Regno? 
Era naturale che io rispondessi quello che 

ognuno aYrà uùito nel corso dcl mio discorso, 
e che mi tornasse opportuno di rìeordare le 
memorabili 11arole che Plinio mette in bocca 
dcll'impern'oore Trajauo, a pro1iosito della egua­ 
glianza del foro. 
Vede l'onorevole Senatore Pescatore che al­ 

mcmo in questo sunto io sono stato fodelissimo 
1 

come lo sono stato negli altri, che mi hanno scr- 
Yito di norrna per tutte le ossenazioni che mi 
sono stimato in debito di fal'e. Xè io mi me· 
raviglio c:he egli dichiari ora che nè su questo 
puuto ùel foro privilegiato, nè sopra altri, egli 
non approva le mie, idee; com' è logico e. na­ 
tmale, che io non approvi le sue. Io non cesso 
per <iUCsto di avere per l'illustre mio avversa­ 
rio quella stima e consiùerazione che ognuno 
;:di professa. 
Sc:,:tlore PESCATORE. Domando la parola per 

11n fotto l'l'!l'SOH(tlc. 
PR[SIDE~lTE. Mi 1•are che nel discorso dell' o­ 

norevole Horgalli, 11011 ci sia nulla da dar 
luogo ml un fatto p:orsonnle. 
Senatore PESCATORE. Devo dire qualche cosa 

sulla parola rn11ita. 
PRESID[!ITE. Allora parli. 
Senatore PESCATORE. P(;r questo solo, io prego 

l'onorevole Sena',Gre Jlorgalti ùi essere certo 
che nel mio pensiero non entrò mai questo 
co11rctlo clic egli oprasse per vanità, e che per 
vanità ci avesse rammentati i suoi discorsi e 
!Pti.i i brani dei suoi opuscoli. Iu ero costretto 
a rbpontle1·e alla sua domanda, donde io a­ 
vessi preso la nozione che egli interprelava in 
:;en;;o t.1·oppo largo la formuìa cavouriana. ... 
Se:1alore BOil.GATTI. Ma io non ho domandato 

questo. 
Sonator0 PESCATORE ... I suoi prìncipii erano 

qndli della destra parlamentare. lo era in di­ 
ritt0 cli tlire, come era la verità, che le mie 
nozioni le aveva ricavate da molti suoi discorsi 

... 
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parte, la civile società esposta al pericolo ùi non ha ritorno, crea dei pericoli gravi e perma­ 
essere impunemente perturbata od offesa dagli nenti di perturbazioni nel nostro giovane regno, 
abusi del sacerdozio. fatto segno d'immensa invidia da. un part.lt.o fì- 
L' onorevole Pescatore vi ha largamente nosa implacabile. 

esposte e dimostrate, nel suo dotto discorso, Laonde e sicuramente il caso di ricordare ai 
le cause per le quali è necessità assoluta che governanti italiani l' antico monito: Caveant 
la moderna società accorra al riparo contro il consutce ne quid reepubtica detrimenti capia.t,· 

d
. , 

pericolo che k_minaccia da parte <li quei ministri e e certamente nostro imperioso dovere di pre- 
del cullo, i quali, ascoltando assai meno la santa parare le armi proprie della società. eh-ile con­ 
loro missione cho gl' influssi di mondane a-qi- I tro l'abu~o delle ~rrui rcli~iose ri,,-olte. a miro 
bizioni o di altre terrene passioni, rivolgono i iemp?ralr, a. 1h~1 mo~m. Ora quali sono i 
contro il corpo sociale quelle armi che il ciclo I mezzi che a quest uopo si possono e si debbono 
ha loro confidate per la cura delle anime e per la adoperare? 
i'elieitii. degli uomini in questa o nell'altra vita. Anche a questo 11roposito J'onocevole &aatorc 
Io godo di dichiarare che non avrei nulla as- Pescatore vi ha esposto largamente e dotta­ 

solutamcntc nè da ridire, nè da osservare sopra mente i diversi sistemi di difesa o tutela 800Ìaù} 
questa parte dcl discorso dell'onorevole Senatore che sono stati adoperau in tempi div.er& da 
Pescntore ; che anzi l'accetto interamente, quale vari Governi, ed io credo che i quattro sistemi 
una esaua e splendida espo~ione dei pericoli da Iui acceuuatì si possano sostauzialmenterias­ 
ai quali siamo tuttodi esposti per g·!i attacchi sumere in due soli, il prl!7Je'lltivo cioè, ed il 
appassionati della parte ostile del clero. repressico, A questi due sistemi se ne potrebbe 
Egli ha rappresentato in tutta la verità al Se- 1 naturalmente aggiungere un terzo, che sarebbe 

nato il bisogno in cui ci troviamo di provvedere ef- j il sistema misto; ma esso non è propriamente 
fl.cacemcnte a questa 'parte della difesa sociale. un diverso sistema, bensì :u1&.ace-0ppiameiito dei 
Non fu mai più manifesta la ragione di gridare: due che ho detto. Se bene si esamiua l& natura 
ca-reant consules. E questo bisogno è anche doi diversi rimedi che sono stati .ùi .Guverui 
più sentito nella nostra Italia, per le condizioni finora adoperati per frenare gìì ~òUBi e gli -ec­ 
affatto speciali in cui noi siamo posti di fronte cessi dei ministri di qualnnque culto, l'attentio 
al sacerdozio della religione professata dalla osservatore si farà di leggicri persuaso, che essi 
ilnmensa. maggioranza dc~a _naziou:. 1 si ri~ucono tutti ~ due s~temi, ~·~no d~ pre- 

Un grande fatto che noi ci reputiamo a glo- · v~nz10no, l'altro d1 repressione, cwe tutti con­ 
ria e che crediamo un insigne onore della ci- sistono o nell'impedire che gli abllBi si com­ 
viltà moderna, la soppressione del poter tem- mettano col m~zo crei noti rimedì di~eiatur, 
porale dci papi, l'installazione dcl Governo ita.- di placet o di aweili ab abvsu., o ool punirli 
Iiano in ltoma, sua sede antica e naturale, co- come reati dopo che sono commessi. 
stituisce una nostra grande colpa che r auto- L'onorevole Senator~ Pescatore ha. a-sserito 
ri~ suprema della religione della maggioranza che ne1la -Oermania attualmente si stia appli­ 
degl'italiani, e con essa. una gran parte del cando il sistema di prevenzione. Io pea8Q cb.e, 
suo clero, dominata da 'fanatismo o ùa igno- cio dicendo, l'onorevole Senatore ~oo.;lli& atat.o 
ranza o dal dolore dei perduti beni terrestri, intieramentil esatto. C-ertamcnte in quell'Impero 
non ci sa i.n verun modo perdonare. Quel fatto lii mettono in opera parecchi provvedimenti che 
tnanet alta mente repos'tum. banno un carattere prevent.i'l'O, ma si adoperano 
La gravità de!Pe•enimento, la.grande innova- pv.ran~ e oon mo.Ha seftl'ttà memi re1>ressiYi. 

tìone cho ne derivò nel goTerno della cll~sa cat- (Segni 4i adesione) 
wlica (se non per tutti gli uomini intelligenti e I proe()Ssi penali di oui ogni .giotno 1-eggi.amo 
pensanti, almeno por i mini:itri di quella Chi'8Sa) nei diari 1e gravi notizie, <:i fanno moU.<) chia­ 
spieganonato:ralmente quellaenormeripugnanza ramente convinti della verità di questo tatto. 
Che gli s$eS1i mini&U'i incontrano ad adagiarsi al La Germania dunque non .Wopara il aoìo s.ist&­ 
nuoTo ordine di cose. \la non e meu vero che que.- ma preventioo, ma fa uso crei due sistemi. ili)r&­ 
sta ripugnaxwutes$a per la (!Uala essi si agitano ventivo. e il repress.iTo. La scelta, o Signori, 
~ &i. ~~ ~ tvoç~• ~ passato. che più. J tra questi .due &ìstimi dipeDde ~eute 
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cta.lle condizioni politiche e anche religiose in :\fa oltre questa ragione (li adoperare la re- 
cui si può trovare ciascun paese. pressione, ragione che emerge dalle ampie con- 
Il sistema preventivo in massima è proprio dei cessioni fatte dall'Italia alla Chiesa cattolica, 

governi assoluti i quali hanno interesse di ne sorge un'altra di alto interesse politico, la 
evitare la necessità di ricojrero a mezzi re· quale è già stata accennata dall'onorevole Sena· 
pressivi ed odiosi contro i membri di una casta toi-e Borgaìf.i. 
che suole essere loro naturale o potente al- Noi abbiamo posta la nostra sede nella eterna 
leata. I più larghi riguardi sono un dovere cd metropoli di quella società religiosa, che estende 
una condizione di codesta alleanza tra l'altare il suo dominio spirituale sopra gran parte d'Eu­ 
e il trono. ropa cd anche sopra altre regioni del nuovo 

Come questi Governi siano riusciti nel loro mondo. Questa circostanza ci impone manife­ 
intenlo, come vi riescano anche ai giorni nostri, stamente il prudente dovere di usare speciali 
la storia antica e moderna lo dimostra. Non riguardi alla suprema autorità cd " tutta la 
ci sembra che i frutti siano stati molto lieti. gerarchia di questa religione, per evitare dì 
Io non istarò ad esaminarli; ma mi limiterò cadere in un sospetto gravissimo e pericoloso 

a dire che gli esempi che ne possiamo trarre presso tutti gli altri popoli dcl mondo catto­ 
sono abbastanza chiari per dimostrare, che quel lico, 
sistema non può essere il nostro, che es110 non Il sistema di prevenzione, o Signori, ci espor. 
si può applicare alle nostre libere istituzioni rebbe inevita!Jih~ente al sospetto (li volere cser­ 
politìche e religiose. Anche su· questo punto citare un dominio, una influenza indebita sopra 
godo cli trovarmi in perfetto accordo coll'ono- la suprema autorità ecclesiastica dei cattolici, 
revole Pescatore. e quindi dì volere menomarne la libertà e la 
Egli riconosceva infatti e dichiarava che noi indipendenza a danno e con turbamento delle 

per la peculiare condizione nostra, per le istitu- coscienze di tutti i credenti di questa. granda 
zioni politiche che ci reggono, e infine pel Iibe- religione. 
raie ordinamento che abbiamo dato Ili recente Questa savia ragione che h11. consigliato prìnci­ 
alle nostre relaxioni tra la Chiesa e lo Stato , palmente la legge sulle guarentigie, è quella che 
non ci possiamo appigliare che al sistema re- ci deve costantemente avvertire della somma 
pressivo. Questo ò il sistema, o Signori, che suol convcuienza che noi abbiamo di continuare "' 
essere compagno di ogni libero governo. battere questa via della libertà e della re- 
La repressione sta accanto alla libertà come pressione dei suoi abusi, evitando ogni altro 

la sua vigile tutrice e custode. Essa è quella mezzo il quale pcssa avere anche soltanto lo 
che imp.edisce chela libertà religiosa, .come og1~i I) a?parc~ze ~i ofl':sa. o di minaccia contro la. 
altra, sia abusata, e che venga trascinata a di- piena libertà ed indipendenza dell'autorità ee­ 
sordini, a fini del tutto contrari a quelli a cui clesiastìca che da questa nobilissima sedo ~<>­ 
essa. è, e deve essere intesa. Dove maggiore è verna il mondo cattolico. 
la libertà, là maggiore e più severa debb'essere Ma gli abusi che dai ministri del culto 11i pos­ 
la repressione, perchè ivi è maggiore il peri- sono commettere a danno della società civilo 
colo dell'abuso. sono di due maniere. Ci sono abusi l qnan 
Dopochè colla legge detta delle guarentigie, sono di carattere civile o cadono sopra diritti 

sono state da noi abolite quelle formalità pre- patrimoniali; ve no hanno altri i quali sono 
flentive che si chiamavano il placet e l'exequa- <li carattere penale, perchè offendono la tran­ 
'"r, e tu anche abolito l'appello ab abusu, co- quillità pubblica, l'ordine sociale, la tranquillit!t 
munque mi sia sembrato che su questo punto delle famiglie. I primi sono di Interesse più 
l'onorevole Pescatore conservi ancora un dub- privato che pubblico; i secondi sono se~rc li 
bio che io non intendo, non rimane più a noi, interesse pubblico. 
0 Signori, che <li usare congrui mezzi di re- Egli è chiaro .che non si JlOSSono &dope!'a'rQ 
pressione contro quei ministri del culto, i quali gli stessi mezzi per la.riparazione di gueste due 
abusino della libertà che dalla nuova legge loro maniere -O.i ab.µsi c.he ~no cli natura atrattb 
è accordata, libertà tanto larga che da aicuni, different.e . .L'onorevolo Pescatore nella copiosa 
~nchè a torto, vienlil i,:iudicata eceesaiva. ed erudita l\l& ~lil}O$UlQoe non h~ w,ançajo ~ 

'Z:5 l• . 
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toccare le due specie di abusi e i diversi modi 
di repressione, tanto per gli abusi che ho detto 
eìvili, quanto per gli abusi penali. J!i ii però 
sembrato, che egli cadesse in qualche confu­ 
siono degli uni cogli altri o che coi suoi ra­ 
giunamemi chiamasse il Senato ad occuparsi 
in questa circosta.ua tanto degli abusi civili, 
quanto degli abusi penali. 

Se questo è ;:-fato l'Intendimento dcl!' onore­ 
Tolc Pescatore, come a mc è sembrato, io penso 
che egli sarebbe uscito veramente dai termini 
propri della 'iucstionc che ora unicamente ci 
deve occupare. Egli ci vorrebbe trascinare fuori 
del campo entro il quale ci dobbiamo presen­ 
terucule arrestare. fii non potrei e non dovrei 
quindi seguire l'onorevole Pescatore in quella 
parte del suo discorso in cui essendosi fatto 
ad csamiuarc une mia recente eircolare, ra­ 
giona. '-' non solamente della repressione degli 
abusl penali, ma eziaudio dci moùi <li riparare 

- gli abusi c.nrnn, ssi ud campo civile. 
Vo\<:11<111 st.ir« strettamente alla quistionc che 

trattiamo, .o dovrei abbandonare scnz' altro 
questo argomento, corno quello, che non ap­ 
partiene ali' attuale nostra discussione; ma 
non [.osso tuttavia lasciare interamente senza 
risposta le osservazioni, a mio avviso, non tutte 
esatte, che l'onorevole Senatore fece su q nella 
.mia circolare, Jella quale vi chiedo perciò la 
permissione di chiarire brevemente il senso, 
perché uoppo mi importa ch.: non sia n-avisato. 
Dirò innanzi lutto, come a me sembri che egli 
l'abbia troppo lod.un e troppe censurata. 

Io non 1 otrci in coseienza ue accettare le suo 
lodi, J' cui però gli S(HIO grato come di atto 
di cortesia; ne arumettor«, che qu1~:1:i mia cir­ 
colare meriti le censure che egli ne ha fotto. 

ECJ·li credette di scorgere in quella circQlarc 
nn alte> molto al'clito, un atto che sebbene pro­ 
clami principì giusti, pure a111lrobbe al di là 
della cerchia ùi una ~emplice istruzione intesa 
a condurre i magistrati a ùaro alla kgg-c ddlc 
.ffuarentigic e singolarn1ent,i a11''1.rt. 17 Ji essa, 
nu' applilk11.ionQ confomw alle disposizioni di 
quella ìegge, e invaùcrobl>e in •1ualcho moùo 
il cam~o legislativo. 
Verarneutc ud tli,tender<~ qnell' atto io vi 

confesso, o Signori, che ho creduto di compiere 
un'opera molto semplice e naturale. Io ho cre­ 
duto di 11011 far altro che r.'.lddrizzaro qualche 
opinione meno esatta sul contegno ùcl Go\·erno 

n ùci st10i funzionari verso gli abusi del clero, 
dctlaudo la. spiegru:ione In più ovvia, la più in­ 
ronw:-;tabile della importante e feco11r1a ciispo­ 
sizio:1e che stti scritta nelrart. 17 della legge 13 
maggio 1871. Quell' artie(J]o della legge, con­ 
templando gli at:i de!i' .:rntorità ccc:esiastica 
n~I doppio rispetto ~pi1·itualc e tempo!"ale, 
mentre dichiara la iuticra libertà cd indipen­ 
dcaza ùeìla pote;;ti ecclesiastica Ecl provveùere 
e giudicar<~ in materia spirituale o Jisciplinare 
senza l'ichiarno od appello ~i.lia. pnÙPst:i. laica, 
srnbili;;re ad nn tempo che, q11anto agli effetti 
civili che possono sc:'.tu1·ire da un atto <lcl­ 
l':rntori1~1. ecdesiastica, souo chiam:i.t.i a cono­ 
sc<~rnc e g-iu.dic:irne i trilmua!i laici. Sono cosi 
determinati rdtamcnt·.? i coulìni delle due po­ 
destà e cosi si i• aholiw l'<i.ntico appdlo per 
::..buso. 

Perù a tutela dci diritti sociali che venissero 
otresi, aggiunge il mntksimo :i.rticolo 17, che 
questi rued1~,;imi atti ùcll'autoritii. spil'i!11ale sa 
t';lnno s1•r1za dllc.:tcia, non prorlurrau•;o alcun 
effetto civile, so pe1· avventura siano dal Giudice 
laico riconosciuti contrarì all'ortrnc pubblico, 
alle leggi d~llo Stato, lesivi elci diritti privati, 
o, qu·d che è peggio, costituenti Uli rc<i.to pre­ 
veùuto dalle nostre leggi. Ecco il rimedio che la 
J1uova legge ha sostituito nll'appello })Cl' abuso. 

Posti quc;;ti termini clella legge, io vi do­ 
m:rn:lo, o Signori, H' il dichiarare che faceva 
la circohre <lianzi ricordata, che 1p1ando un 
~1tlo rlell'autol'ità ccclcsiasLica sia portato avanti 
al trihurwlc civile ou1le uo rico110;;ca gli effetti 
d,·ili, egli 1lovr.i es::uniu<i.re, se l'•1tio ahbia le 
fnrnw necessario per la sua legale esistenza, se 
.~s~o 1101t ccl'c1la i eoufini <lcll"autori1:·L che l'ha 
ernan:it.o, Sé' abbia i rer1uisiti estrinseci, neceir 
sari prr pur1:r essere considerato come cmcace e 
v<i.litlo, se no!l sia manifestamente contrario ai 
principi di ragione e di giustizia, non sìa 
quanl•i il ùi1·•! c<isa che è una conseguenza im­ 
IDecli:ua e diretta della disposizione scritta nel­ 
!' artic(Jlo l7 <lclla logge delle guarentigie-~ 
Come nini il ginùice laico potrelJl.Je aùcmpiere la. 
s1111. missione di giudicare degli effetti civili di 
un atto, se aon Ycrifìc11.S~e prima che quesLo atto 
ahbia le condizioni necessarie per la sua esi­ 
stcnz:i, che non sia lc:siYo tli alcuu ùiriLto pri­ 
v:1.to o p11bblic:o, r-he non offo11da i peìncipl 
eterni cli 1·:1:~-iotH' e ginsfoia? t~uesta ispo-­ 
zione del g:11.dico lair1i llOll può, come vorrebbe 

• ~~· '·ili 
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l'onorevole Pescatore, aver sempre luogo per 
azione publili.:», ma dovrà essere promossa 
dal privato leso, quando si tratti di un inte­ 
resse privato, e sarii. provocata dalla pubblica 
autorità, quando si tratti di un interesse puli­ 
blico, per esempio, della repressione cli un 
reato previsto dalle leg-;~i dello Stato. 
Io mi son ben guardato dal dire che il ~iu­ 

dice sscolare possa entrare ad esaminare il 
merito delle questioni (li natura ecclesiastica; 
da questo egli si deve astcuere rispcttaudo la 
compctenza spirituale. 'fa l'esaminare il merito 
inu-inseco di un altri i: cosa h'.~ll diversa dalì'c­ 
aarninarue le form« f'~Wrr:e, come sar obbc il co­ 
nosccrc, se si asi in vasa Ll comnetenza ci vile, se la 
la citazione, Bei casi in cui è 1,r.~scritta, sia inter­ 
venuta, se la po.rte sia stata sentita secondo I~ 
lcgg'(l canonicn, S<.' l'atto ap:.aia evidentemente 
destituito di ogni motivo !(~gitti!llO e p!!t'ciù lesivo 
dei diritti della parto imcrcss.ua. cose questo 
ed altre tali elle s m11 da osservarsi in ogni 
giudizio, e !!CIWl. ili cui non evvi un vero gin­ 
disio, nè esiste un atto leg-ittimo erl crtìcncc. Q11e- 
11te con1lizioni sono da tutti considerate co.ue ta­ 
stanziali, e qunndo esR·~ siano o:ncs.-.;1!, o violate, 
l'atto rimane infetto di un vizio insanahi le elle 
non permetto di tenerne verun conto. 

Che cosa farebhc un mag-istr~to italiano che 
fos!!o rir:hicstJ di dare ca~ca;-.io;w ;l 11na sen­ 
tenza pronnnziatll. (];\ U'l triburw.le str:micr0? 
lo non intcn•lo 1lir(>. con qU'?Sto, che l'autoritii. ec­ 
clesi1t~tica posta n•~l lte;po costit11isl'a mai una 
nutorità s!.1·anier;t; m:i bensì int.w:do accenna.re 
alla perfetta a11:dogin clw csi~i.,, in questa parte 
tra le ::;entenze prnnu11cin.rn lln. un trilmnalc 
iotranif,ro e i pro,·ve,]inwnti emessi ùall'autorità 
eccli'siastica nella pi('lla indi!1cndema dcl sno 
potere. Nell'un caso e nell'ctltro si tratta per 
l'autorità dd ltegno cli esi'guii·c un atto prove- , 
niente (la 11'1 altro pote;-e indipe1ule11te. Or 
bene, quando occorre <li faro c:scguiro una 
aentcnza. prove11i011t·~ d:Jl' r.•<teM, i noc;tri tri­ 
bunali es:unin:<!lr) rrc('isr~:n(~:1tr se il ginJi•·(' 
straniero fosse com:1nu·11 •,1~. s-~ la S811tem!1 ~ia 
rivestita di tutte le (;)~:li'' nc·t,rinsechc, Sr~ HO'! pr~c­ 
chÌ d'inginstiz!a iutuiti'."ll ed 1wiùcnt.1!, se ~:i:rnsi 
ossc:rv!lte le tornialit.:ì n'>.crssaric, p8rchò !?. sen­ 
tenza s;a considerai :i. come esi 1tf!;d.fl sott,, l'a­ 
spetto ginridi,~o e leg:\10. 
So que•ta ste~.sa i:spczi•)n11 v"niv~, CJl!a r.:r­ 

coL'.lrn, prl'scritta Ili magistrati civili ch'aurnti 

•. .> 

<lall' :uticolo 17 più volte mr:lllinnato, 11. (l;m) 
cfft•tto civile ad un provvQdimr.nto ecclt>sia.stir.o, 
parini che l'arto non sia punto :.trdito, f~ molto 
meno parmi che esorhiti, come sarebbe sern­ 
tm:(to nll'onor<~\·ole Senatore Pescatore, dai con­ 
fini di nn:i. semplice istruzione governativa. 
l'nglio dunque spcrare,che la niagistratum ita­ 

liana, alla quale io con piena tlclucia mi sono 
rivolto, r1on dividerà gli scrupoli e non vetlrà. lo 
dilTìcoltà che immagin.wa il troppo acuto in­ 
gegno dell'onorevole Pescatori'. Vado anche più 
in là nella mi•1. aspctbzionc, e spero che r1uando 
l'alto Cn1:sesso in cui siede bnto degnamente 
l'o:1or. :-;r>natore Pescatore, fosse chiamato ad 
csanÌinarP 11na 1\i codeste qnestin11i, la mia cir­ 
e.Jlare tr·,1\·e!'d1h•~ nel med·~~imo Pescatore un 
Yalcnte :;ost1~nilore, un valido appoggio; imj)c­ 
rocchc io ho t.auta fede nella sua dottrina, nella 
Sll[l. luminosa intelligenza cd anche più nel SU.) 
1ilw:·alc ratriotti<>mo dv ncn ~arr<'i compren­ 
Ù<!r'~ ni\ persu[lder:ni, come egli potnsse ma.i cam- · 
minare p:!r vie cliven; ~ d·.L quel\1; da me segnate, 
ove, ripeto, ~i p1·csentas~·' all'cs<1mc di lui, come 
giulicc, 1111a J··llc quistio:1i prr.vedutc nc!la cir- 

' colarcùclb !11wlo egli fii i~ con tani.a cura oc­ 
' CL!pato. 

L'articolo 17 cssen(Io per ora la. S'J]a norma 
rh~ provvede alla ri p;~razionc Ù•!gli .i bus i del 
clero che dissi ci>·ili, importa so111mamcntc cho 
sia dn tutti rcllam1:nte inteso e sana.mente ap­ 
tilicn,to. La leggo prom•:ssa sul riordincimcnto 
della proprietA ()cclc.~iastica vnrà a suo tempo 
a ùare ili qnn~ta parte J'.,pportuno co:upirncnto 
alla disposizimv· dell'articolo 17. 

lktt•: queste paro!•: rer cbiarirr in una ma­ 
teri:1 molto dc'.i·~.1b i veri mi~i inte111limcnti, che 
troppo mi preme di veJcre generalmente accolti 
nel giusto loro senso, io passo ad esaminare 
l'nni•·n. nostra quistione, cioc i modi da arlope­ 
rarsi per reprimere ~Ii alt!'Ì più gr.'.lvi abusi di 
un.tu!':~ penale, oss;a <1twgli ahusi che dovono 
fnrm:irr) rn:.tlcria del C<li!ieo penale. 

La p1·'.ma qne,;tionc che a siffatto riguardo 
si aff:•cc~:i. al L!.~islat.orì~, è rinc'.'a Jel colloca- 
1:wilto rk•ll0 disposizin11i rt.•!<ttivQ a1 reati <lei 
minic,cl'! dei '~i'.!to ;•,~'l'es.~rci:.io ddh~ loro fun~ 
ziorù, !:i r1uale q1:i8tion:• dipcn1le dal iletermi~ 
nan•, s.~ r1ue8~i ministri siano th considerarsi 
rom'"! fnnzion::rì 1.ubb!ici d1~Jlo Siato, oppura 
co:ne pri\'ati che rscrtita1:0 una funzione pub­ 
blica. in una sorirtf. avente nello Stato legala 

.. 
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e pubblica esistenza, qual'è ogni società reli- Noi abbiamo creduto cho in questa parte 
giosa riconosciuta oll ammessa nel Regno. couvenisse anche touere gran conto dcl diritto 

Voi comprenderete molto facilmente che, ove che e i11 vigore appo noi, secondo i nostri Codici. 
!i considerassero i ministri del .culto come pub- Le formolo che hanno il vantaggio dell'uso 
blici funzionari, le disposizioni che li riguur- e di una giurisprudeuxa abbastanza lunga, pre­ 
dano dovrehbero avere sedo nel titolo che tratta sentano, in questa materia siugolarrncnto , un 
dci reati commessi dai pubblici ufficiali contro sommo benetlzio ; imporoccho e~dnclmw il pe­ 
I'amministrazieco dello Stato; che se invoce i ricolo di lacune e di dubbi che importa som­ 
ministri del culto non si consideruno come pub- rnameàtc di allum annre. E qui mi piac» di rare 
blici uftìciali, allora tali disposizioni dovrebbero una osservazione, che avrei anche potuto far 
avere altra sode, vale a dire sarebbero da col- precedere. 
locare nello disposizioni che trattano dei reati La materia ecclesiastica, come consta dalla 
eommessi dai privai i contro la pubblica aunni- storia di og;:i paese, vive meglio del diritto 
nistrazione. Questo secondo sistema ò quello tr.uliziouale che 11011 del diritto scritto, perché 
che fu accolto dal Governo e seguito dalla più che di principi astratti si ~iova 11 si nutre 
Commissione. <li norme accumorlate alla varietà dci casi e 

Il G overuo e la Commissione non hanno esi- I dci bisogni occurreu I i, donde suol formarsi il 
taro un momouto a t-iconoscere che uello sta~o I [us rcceptum usu c:l"iyenle cd humanis necessi- 
3ttualo dei rapporti tra la Chiesa e lo Stato m I tatibus [JOtlttlunt i bus. 
Italia, i minis1ri del l·.ull.o 11011 pos~uno ~ 11011 Es~u~inarnlo ,'tn:i.li sieno faori ù'Ita]ia le norme 
devono e~~crc considerati come fu11ziu11a:1 pub- del llir1tto ccc;es1ast1co, elle reggouo codesta 
blici ùdlu S~alO. j matcritt, noi troviamo clw esse ri:rnltano assai 

Vi farò anzi "'~servare che, :llldw prima ùdb.1 più tlalla giurisprndenza, dagli usi e dallo tra­ 
Jegge <lelhi gnarentigì•), nei diven;i Coùici che <litioni, che non dalle leggi S(;ritte. Per questo 
ora roggo110 l'Itali<i, il ministro ùd culto non · motivo crcùo comme1Hlevole la formula usata 
è mai cousitlt,rato come f1rnzio11ar·io pu bblicD; nell'articolo 17 cl ella, legge rlelte guarentigie, 
cosicchè il diritto 11UO\'() in •1ne:sta parte si Lrn- irnpcrocchè tiuella, formu:a molto comprensiva, 
vcrebl.Jc pie:1aE10::t8 d' a;:~o1·cto c1Jl diritto an- oltre: di conservare llllla 11néll.'.ì parte d('] no-­ 
trrior1~ quanitmquo· divd:~a r.·-,f'e ant1'riom1ente stro antico 1liritt.o 1:cd•,l>iaslicu che non ripugna 
allo ~t:1bili1111'nio tlcl Corcm.; in Ruma la c0n- [li nuovo, p0trà apri1"tJ l'aditu a u11a gi11ri~p1·u­ 
diziou<.) della Chiesa Jirim.i,eLlo allu Stato. denza f1wc1rnLl e t:umplda inloroo ali'aµplica- 
Dimostrato quale sia il collocamento che e.on- zionc cd 1\llo svolginrnato tlel!e norme as' .: i:u·­ 

viene rlar<' a •1nesLe llisposizioni, donde <lip<'lllle ghe clw sono comp(md1ate ueìle gencraìi <i 8pO­ 
l'intlole ti il carattere llclle medesime, vediamo sizioni ài quell":uticolo. 
qual sia il sisl<!ma <li repr()ssiono che meglio I.o stnsso deve accadere unchc per le ilispo- 
conveu;;a di sancire. sizioni tli natura pc1;ale. Sn noi tr0viamo nei 
li progetto del Co~Ece si .'.\ttiene al cliriito Codici attuali tlell1~ formall~ le 1p;di sonu state 

comune, appl~,·a alle viotazio:.i ddic 10g;;i che per lungo tclllpo applicate da m.'.\gistrnti e non 
siano COU!ll!eSSe Jai ministri <le! culto quelle IJa!ll10 (\[ltO luogo ad ÌllCOHYenieati, e l.Jene !':i.­ 
pene che sono siabilile Jl<'I' i reati <li :ù1ìil ge- lt·Jltarle e il t'c·guirie. E •ruesto appunto hanno 
ncrè ccmm,:~si ùa;,:li alt:·: (.tt:uLni; uè occOiTe fallo il Govcri:O e la Commissione. Se non che, 
dire cho le llOStl'f; leggi ~UJ pror.L'dimcntO a cui C !ltato 088CrVato, che neil:t riforma di questa 
il CoJire :itlnalt: si is1,irn, applicano pm·e a parte ùel diritto penale avvenuta in seguito alla 
questi rcat: le norrrw co1uu11i e ge11(.lrnli della legge delle guarentigie in Yirtù ùell'altra àel 5 
proceùura e della competcuza. Sono aùunq110 giug-uo 1~•71, si era aut.lati più in IA che non 
comul:l.i le pene, è cnwunc la giuri:>dizionc, é conHmi5sc. Con questa legge ::.i è fatto scom­ 
comuno la procedura pcna:e. Bando· assoluto a parire in tutto dal no::;tro ùiritto una tlgura di 
ogni traccia ili tlìritfo Sj.Hlci[llc o t)l-ivilcgio. reato riguardante in gen2re gE abusi del pro- 

La difficoltà. 1uaggi.ire che si ò incontrala 11rio rni11;stern CdlllflCS~Ì ùa1 ministri Ji;I culto 
riguardo alle diSfJo!!izioni in e::.amc, fu quella i quali p1~rtmba1 o la coscicaza pul.Jbliea e la 
del metodo di formularle. pace delle famiglie. 
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Si diceva nella disposizìonc stata soppressa, 
che il reato poteva essere commesso von llll 

indebito rifluto dcdi urtici spirituali. Qnesta 
. ù ~ I . t I Iocuzìo..e aveva ato uogo a graY1 con rover- ; 

sie; e11sa inoltre si presentava mn.nifostamentc 
incompatihilc col sistema di lib•~rtà introdotto 
dalla legge delle guarentigie. Non si poteva 
ammettere che il potere civile fosse chiamato 
a statuire se il rifiuto del!' ufficio s11!.riuwle. 
fosse debito o indebito. Fu questa la. rngionc 
precipua per la quale quella disposizione ò stata 
abrogata. !11a , come diceva, nell' abrogazione 
dell'intiera disposizione non si è posto mente 
che si andava al ùi là dello scopo a cui si 
mirava, e che si lasciava la società allo sco­ 
perto per tutti gli altri reati derivanti da abusi 
iei ministri del culto, i quali non avevano 
alcun rapporto coli' indebito ritluto dcll' ufficio 
spirituale. Ouindi il Governo e la Commissiono 
hanno creduto di fare cosa savia e provvida 
col ritirare alquanto il piede dalla via per­ 
corsa nel 1871 e col rinssumere in parte una 
disposizione la quale era stata improvvidamente 
abbandonala per intiero. L'esperienza, sebbene 
breve, ma tuttavia istruttiva, che il Governo 
ha. fatto dopo la l1'gge delle guarentigie, e 
dopo l'altra. riforma recata al Codice penale 1 
dalla legge ri giugno 1871, fu sutììcicnte a 
chiarire il passo poco pruden te che si era fai w, 
e renderlo avvertito della necessità di supplire 
alla lacuna che· si era creata nel diritto pe­ 
nale. 

Eccovi la ragione per cui noi abbiamo in 
parte riassunto nell'articolo 216 del progetto 
una disposizione che si trovava scritta nei Co­ 
dici precedenti, 

Ma noi lo abbiamo ridotto a. quei giusti 
termini che meglio rispondono al nostro nuovo 
diritto pubblico ecclesiastico. L'articolo 216 si 
può dire che e la disposizione cardinale in questa 
materia, perch~ colpisce in genere tutti gli abusi 
che in qualsiasi modo si possono commettere 
dai ministri del culto nell'esercizio delle loro 
funzioni, gli abusi del loro ministero e dei 
mezzi spirituali. L'altro articolo che segue nel 
capo, riguarda alcune specie di abusi cho sono 
sembrati meritevoli di speciale repressione, 
come veiliamo fatto nel Codice del 59 vigente 
in quasi tutta Italia. Abbiamo aggiunto fa di­ 
sposizione dell'articolo 218; essa punisce i mi­ 
nistri dcl culto che si fanno lecito di esercitare 
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atìì di culto esterno contro il divieto del Go­ 
' erno. Questa disposizione é sembrata molto 
provvida, e direi assolutamente neees,,aria a 
tutelare il mantenimento dell'online pubblico. 
Vi sono circostanze nelle quali importa d'im­ 
pedire che si compiano certe funzioni religios111 
che pos~ono nuocere alla sicurezza, all'ordine, 
alla sanità JlUbblica. Per esempio, tul ora tarda 
della Hera, e anche più nella notte, suole essere 
perieolm;o il permettere la C'elebrazioue di fun­ 
zioni r<'ligiosc; in tempi d'epidemia, ci sono 
alcune funzioni che è utile impedire, o almeno 
ri<lurre a. proporzioni più limitate; Gi sono purw 
]p, processioni le quali 11on si J 1ossono fare in 
tntti i luoghi eil in tutti i tr.mpi senza dare oo­ 
casionr. a. ilisordi11i od aHri inconvenirnti a 
danno dello Stato e ùl'lla !'lessa. religione. Im­ 
porta quindi che il Governo in questa parte sin 
armato e possa farsi ubbidire drti millistri dei 
culti. Per raggiungere siffatto sc(lpo, al>l.Jiamo 
creduto conveniente introdurre nel coùicè la ùi­ 
s,·iplina dell'articolo 218. 

In generale poi, le sa11zioni p•~nali che tro­ 
v:;te scritte in questi articoli consislo110 nella 
dctcnzio11e e n<'lla. pena pPcuniarla. So110 dlii 
specie di pl'ne che <'i sono S1'mlm1t<! molto 
c0nse11tanre alla na.1 ura dci reati tl ilei tlclin­ 
'l11r.•nti di cui 1lisconfamo. 

Voi giù sapete che la defcnzione, 11. diversitft 
della prigionia, è uua delle pene ri~crvatc a.ll11 
repressione di quei reai.i rh;~ nnn son" disono­ 
ranti, che non sono infamanti, d1<.~ nnn pro­ 
cedono da. pcrYersit!i d'animo, <' ,;i .,,.,mc rite­ 
niamo udi i rc:iti che si comm0.ttono rlai 
ministri del culto, i quali 1>pesso peccano per 
opinioni esagera.te della sacra loro missione, 
pc:r cieco fanatismo, od :1ltri sentimenti deplo­ 
rabili, ma non disonornnti, nè ma.lrn.gi, non 
sarebbe conveniente il sot.loporli alla pena 
<lclla llrigionia, e confonderli con 1p1ci rnalfat­ 
teri volgari e vergognosi dai quali con ra­ 
gione.l'onorevole Pescatore ci ùictiva, che Yo­ 
gliono essm·.~ ùistinti. 

Dunriue noi non abbiamo punto dimenticato 
di fare nel Codice penale ri.uesta distinzione 
che crediamo essere nei voti del Senato, come 
lo è in quello dell'onorevole Pescatore. Alla. 
pena della detenzione ahbiamo aggiunta, come 
compagna quasi costante, la pena 11ecuniaria. 
La pena pecuniaria è molto etllcace sopra 

questa classe ùi persone, (ifarit<ì) ; l'esperienr.a 

. . 
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di tutti i tempi ·~ lli tutti i paesi lo dimostrò, 
é nessuno d1n s'in'enrla di questa materia dei 
reati dcl cloro e df'!h cftlcaci1i della loro re- 

. pressione, lo potrà mettere in dubbio. Ne invoco 
fa testimonianza dello stesso onorevole Pesca­ 
tore, il quale vi proj.onova cli pronunziare il 
sequestro delle temporalità , la quale repres­ 
sione equi vale ~v identcmente alla pena pecu­ 
niaria. 
~fa, o Signori, se noi feriamo codesti colpe­ 

voli nella borsa col mezzo della multa, parmi 
che ragg-iungiamo lo stesso scopo a cui mira 
la proposta <lcll'onorevolc Pescatore che li vor­ 
rebbe privare delle temporalità dei loro bc­ 
nofìci. 
Io dimostrerò in seguito che questo suo ri­ 

medio, mentre si confonde per l'effetto collo pene 
pecuniarie, ha poi qualche inconveniente che 
non sardi li e proprio <li queste ultime. K oterò 
lìn d'ora, che il detto se juestro non si po­ 
trcbbe :ip]Jlicare ai sacerdoti che non siano in­ 
vestiti di alcun beneficio. 

Vi ho delineato in breve i caratteri tielle di­ 
sposizioni penali cho riguardano questi reati 
secondo il nostro progetto. Ora mi forò a ri­ 
spomlerc alle principali obbiezioni che sono 
state folte dall'enorcvolc Senatore Pescatore. 

A qu.utro punti pzu-mi che si riducano le 
censure che egli rivolge contro questa parte 
del Codice. 

In primo luogo, egli dice che i reati non sono 
ben definiti, che vi è insufficienza nella loro 
enumerazione. E come prova di questa insuf­ 
ficienza egli accennava agli abusi ·che si pos­ 
sono commettere nell' insegnamento che si dà 
nei seminari, e nella pubblicazione dei trat­ 
tati relativi alle materie che s'insegnano alla 
gioventù avviata alla carriera ecclesiastica. 
In secondo luogo, egli notava che non è ben 

regolata la responsabilità penale, la quale si li­ 
mita all'autore immediato dell'abuso cheè so­ 
vente un membro del clero inferiore, anzichè 
risalire alla causa prima, che suol derivare 
ordinariamente dal clero superiore. Voi punite 
il parroco, egli diceva, mentre dovreste invece 
puuire il vescovo, di cui il parroco non è che 
l'ubbidiente subalterno, il fedele esecutore. 
In terzo luogo, l'onorevole Senatore Pescatore 

non approva lo pene che abbiamo scritte nel 
progetto, conformandoci al diritto comune, che 
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ò per noi la norma costante e la più giusta 
in questa materia. 
Infine egli vorrebbe che le forme del proce­ 

dimento, le regole cli giurisdizione , fossero in 
modo spccinlo determinate pei reati che si com­ 
mettono dai ministri della religione. 
Es.irniniamo, o Signori, brevemente questa 

censuro, le quali, mi pare, possano essere con­ 
futate con poche parole. 
E, cominciando dalla prima , dirù rranc3.­ 

mente d1~ mi sono meglio persuaso che lo for·­ 
mole dcl no;;tro progetto siano veramente esatte 
e che non possano andar soggette a censura, 
dal mornent.o che ho inteso che l'acutissimo 
Senatore Pescatore non ha. saputo trovare al­ 
tra menda se non la supposta omissione degli 
abusi che Ri llossono commetter<' nl'll'insegna­ 
mento dato dal clero. Se così h, noi possiamo 
sotto qnersto rapporto considerarci veramente 
fortunati nella compilazione che a1ibiamo fatta 
di questa parte dcl progetto; poichò la temuta 
lacuna non esiste pn n to. 

E invero, come mai si potrà dire chfl gli .'.lhusi 
commessi nel dnre lezioni o nella pu bhliraziono 
di trattati nei seminari non siano contem11!11ti 
nel progetto 1 Gl'insegwrnti ecclésiastici ;ono 
come tutti {ili altri ins~gnanti sottoposti alle 
leggi che regolano l'ins{èg'llamonto pnhhlico. 
Le scuole ecclr.s!:istiche_ sono sog"g~tte /\Ila 

ispezione dcl Governo in qnnn ;o concerne l'or­ 
dine pubblico, la morale a l'igieno, ed i trattati 
che si pubblicano per l'insegnamento che si dà 
in esse sono egualmente soggetti allfl norme 
relative a tutte le pubblicazioni di simil go-­ 
nere. 
Snppongasi coll'onorevole Pe8catere che nell1 

scuole ecclesiastiche e nei trattati si insegnino 
cose le: quali offendano le leggi o turbino l'or­ 
dine pubblico o la pace delle famiglie, ecl io 
v'inviterò ad esaminare, se l'articolo 2Ui non 
contenga proprio la disposiiione applicabile a 
capello a tali abusi in qualunquo modo si com­ 
mettano nell'esercizio del ministero sacerl1otal• 
che pur consist9 nell'insegnamento. Non vi 
sarà magistrato, non eccettuato, Cl"edo, l'ono­ 
revole Pescatore, che, quando avvenisse l'a­ 
buso da lui supposto, non :i.pplicherebbe ad 
esso l'art. 216 tal quale è scritto nel progetto 
fl)nza bisogno di aggiungervi 1mre una sillaba. 
Veniamo alla seconda obbiezione. Essa ri­ 

guarda la responsabilità penalo; o anche qui, 

l '·· . , 
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questo stato provvisorio di cose, ben s'inteud» impedirli; atìcniamoci fedeli e f·~rmi a quei 
che possa lo Stato estendere anche l'azione principi di separazione tielle due podestà che 
delle sue leggi penali sopra i beni ecclesiastici, abbiamo cousacrati nella lcgg<' delle guaren­ 
sopra le prebende, di cui siano investiti i mini- ligie con molta suviezzn e con molta prudenza, 
5tri religiosi puniti pel' abuso delle loro fun- a mio avviso, come l'esperimento Iortunato di 
zioni. cinque anni di governo in questa grande mc- 
La Jeggr poi elle si dovrà rare pel riordina- tropolì senza gravi contrasti e senza notevoli 

mento della proprietà ecclesiastica, provvederà incouveuionti lo ha dimostrato. 
molto meglio a. questa materia in modo defì- j Rimane infine a dire qualche parola della pro­ 
niti vo, e stabilo come io vi accennava poc'anzi. posta relativa alia speciale forma dcl processo 

Ma se quel che 8011 venuto .J.iccudo, valo •11 ed alla giurisdizione speciale, che si verrebbe 
ad escludere dal novero delle pene il sequc- dall'onorevole Pose.uore introdurre. A questo 
stro delle temporalità beneflciaria per ciò che riguardo, mi pare che abbia giii pion<dnr~ut~ 
riguarda non il benoflcio, ma I' uflìcio spiri- risposto l'onorevole Bo!'gatti, quan.lo vi raccva 
tuale , la questione si può dire già. risoluta osservare elio in qualche runrlo si farebbe ri­ 
nel senso negativo dalla legge delle guaren- sorgere l'abolito pridc;_tio i1el foro. Invece di 
tigic più volle ricordata. essere ecclesiastico, il fori> privilegialo con pri- 

II notissimo articolo 17 ha mantenuto il pla- viìegiat« procedura, sarebbe civile . .:\•:i tempi 
ect e l'r·.r:equatm· soltanto per ciù che riguarda ii1 c11i vivimno, coloro che vogliono U<;cire cl:il 
la consegna dci beni li'mporali.; non l'ha ri- diritto comunP si mcttr.•ao fuc•ri 11<'1 dir:tto, e, 
servato per l' ufllr:ù1, e non lo poteva per que- come ben <lic<}va un grav(~ :>crittor<"', prcsn­ 
sto riservare, pcrr.hè è vc11t1ta 1• rn:mcnra in- mendo di mr.ttcr~i s•Jpra, si mcttuHo sotto là 
teram1mt1i la s:;i.nr.io11e a tale riguar<lo. Xoi lcggr. comune. La lib: rt.à in ogni p;i.:·l<' nr1n pui> 
avevamo nelle noslro leggi nna tlisp:;sizionc cssrrc si11cl~1·ament0 r,~tu~t~.:1 ~r> 11,·,a C•1! prin· 
la quale puniv:t il rnirtistrn del culto chu non ci pio dcll'r•guaglianza, t:ml<J l'ig11ard·i ~dia for11ia 
aveva ottc11nf•> il plac.:l e l'c:ccquut111· , non dci ginlfo:i, co?nc rignarclo ::i!;i qualitit dci giu­ 
solarncnte cou la p!·ivazione (lolla prebenda, tlici. Io non credo qni111ìi che nel rw~tro ~isf<.>rna 
ma anclw con altre pene C·)tnuni, se si faccni. di governo e uni 1111.wi nostri rap;>orti colla 
lecito di assumcro !'esercizio <ld suo umcio I Chics<t, si possa ass<:olutamcntc a1111n1~lerc cha 
spfritu:lle se:.'lzti. fa previa autorizzazione del I per i ministri Ù<!I cuit.o si debba introdurre 
Governo. Ora quella disposizione è stnta abo- 1111 privilegio qual::;!asi 1li proccllimr.ulo, o <li 
lita , e fu ma.ntenutct solt1nto l'esclusione dal giurisdizione. 
possùsso tielle temporalità pd ministro <lei Sarebbe cus:t dv· nrtQ1·01Jbe altrcsì coi priu­ 
cult.o non munito di plar:et o di e't'C(Jlwlm·. cipì giuridici dw ora s;1no g-eur:r:tl111.;;itc nccolti 
H.imanc quindi i111potr.•nte lo stato a impedire dai popoli liberi e ciYili. Nè creda l'onorcvolo 
che un mintstr\J ùr,I calto privo ilei pfocet o Scn;ttore Pescatore che ai minisiri tle! culto sia 
ilell'e:l'1'quu/111· c~serciti le sue funzioni spiri- mai iier deriva·:c akulla 1limi11uzi0nc di con­ 
tuali, quando noa vi chic.le le te111por.:ilità.. siderazione o di riYere111.a dal cor11,::,r::·1) piut- 
L'autorità ci vile come non può ilare l'ufficio tosto davanti un tribunale tli'!lo Stnto, c!in 111\­ 

relig-ioso, così non lo pnù nemmeno togliere. E vanti un altro, o ùal comparirvi in uua forma 
quanùo si anisassc di t0glit>rlo, parmi che fa- piuttosto che in un'altra di l'l'occdimr.uto. 
rcbbe nn al.i.Il il <1 ualc ri111arrebbe scuza clTetto. La consider.nione r. la rivc:·cnza uell'attnalo 
Noi ne Wlliamoai giorni nostri dr.gli esr>tupi che C'i\·i)tà sono accresciut·~ o dirni!lnit1~ soltanto 
sono molto eloquenti. Voi vedete un prcl:i.to po~to I <lallc buone o dalle cattive azioni; cosicchil 
in carcere, il quale <!all'autorità della chiesa I l'uomo che ha la coscienza scevra di colpa, 
da cui di11en<lc, riceve un premio appunto per j compaia daY:rnti qualunque giudice, sarà sem­ 
la sua resistenza al Governo; se è vescovo, lo prc onoralo; l'uomo che ha ·la coscienza mac, 
vediamo ricevere il pallio di arcivesc1wo; se è chiata dal de:itto, l'twmo che ùimcnticando · 
arcivescovo, lo vediamo ricevere il cappello una. missione sacra ha oltr:tg-g-iata Li. legga 
di cardinale. Vale assai meglio evita1·e code- del suo paese, avanti r1ualun,1ne giudice com­ 
ati confiitli che provocarli coll'inutile sforzo di paia e sotto qualutHplC t'orni:;. di procedimento- 
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sarà sempre scaduto dalla stima e dal rispetto Ilo fatto tesoro delle cose ampiamente e 
dci suoi concittadini. splendidamente esposte dall"onorevole signor 

Dopo tutte queste considerazioni colle quali Ministro circa i principii generali, a che s'in­ 
mi pare di avere sufTlcientcmente risposto a formano tanto quest'articolo quanto i succes­ 
quanto l'onorevole Senatore Pescatore ha ob- sivi del Capo; ma mi sono rimasti assai dub­ 
bicttato al progetto nella parte cho discutiamo, bi intorno al primo di essi, in quanto mi pare 
io devo fare un~ franca confessione al Senato che dia centro a quelle persuasioni che io 
ed allo stesso onorevole Senatore Pescatore. Io tengo profondamente intorno alla libertà reli­ 
vi confesso che ho altamente ammirato il suo giosa, di che ebbi l'onore di fare al Senato 
discorso, l'ho ascoltato con molta attenzione e dichiaraziono sì aperta. 
anche con singolare piacere; ma quando sono La prima volta che io lessi <li fìl« tutti gli 
giunto alle sue conclusioni, quando sono giunto articoli di questo Capo ottnvo che riguarda gli 
alle conseguenze che l'onorevole Senatore Pe- abusi dei ministri dcl culto u.ell'csercizio delle 
scatore traeva dalle splendide e sicure sue pre- loro funzioni, rimasi tra maravigliato e con­ 
messe, mi è sembrato di trovarmi in presenza fuso, dappoichè i tre articoli successivi al 21() mi 
di quel gran colosso di Babilonia, che era cli rccero parer questo una specie di pleonasmo, 
bronzo nel corpo, ma aveva i piedi di creta. il quale non tacesse altro che esprimere in u11 

Mi è sembrato veramente che il discorso del. modo gt'\nerico e indeterminato ciò che e 
l'onorevole Senatore Pescatore sia opera bella espresso particolarmente e determinatamente 
e forte nelle sue premesse, ma abbia una base negli ai i i coli che vengono dopo. 
molto fragile, la quale crolli al primo urto che Xessuuo è più di me persuaso che i ruini­ 
le sia mosso da un attento esame; dirci quasi str] dcr culto debbono essere considerati alla 
che io sto per credere che anche l'onorevole Se- pari di tutti i cittadini e che quando trascor­ 
natore Pescatore fosse molto più fermo e fidu- ,! ron~ a commettere qualche reato od a violare. 
cioso nelle suo premesse, che non nelle sue erl infrangere qualche legge devono andare 
consH,11,'HCnze. .soggetti alle sanzioni che sono stabilito per )a 
Così stanrlo le _'co:e ftno:a rliscor~e,. a qual I gencral.ità dei cittad.ini. . 

partito, o Signori, ci dobbiamo appigliare] Io .Ma rimango dubbioso circa al potersi trovar 
credo che non abbiamo miglior partito da prcn- i materia di reato nei ministri di un culto e 
dere, tuor quello di seguire la· via del diritto ; circa al poterli soggettare a sanzioni penali 
comune che il progetto vi presenta. Applichiamo I per l'abuso ch'cssi facciano del proprio mini­ 
ai ministri del culto quelle pene che già avete stero e dci mezzi spirituali . 
.'lpprovatc per gli altri cittadini i quali com- In che può consistere, domando io, l'abuso 
mettano alcuno di quei reati che per loro natura che il ministro di un culto faccia del proprio 
uon macchiano di disonore. Siamo, nel repri- ministero? Dove quest' abuso può cominciare? 
merli, moderali e fermi ad un tempo; facciamo l'er aver lumi intorno a ciò bisogna prima 
anche in questa parte ciò che in tutte !'altre ha essere beu sicuri di questo punto; sapere, cioe, 
fatto il Governo italiano verso il clero, rlacchè in che consiète il legittimo uso del miuistel'O 
si è costituito in Roma. Proct~<lenùo per questa di un culto, <lacchè l'abuso non può cominciare 
via giusta e liberale, noi acquisteremo nuovi se non al di là dell'uso legittimo. Ora, donde 
diritti alla considerazionP. del mondo civile e descriveremo noi il oriterio per istabilire l'ille­ 
singolarmente del mondo cattulirn di buona gittimo uso che un ministro dcl culto faccia 
fede· noi renderemo un nuovo servir.io alla vera del proprio ministero?- 
liber'tii religiosa cd uu altro alla giustizia. Il Senato non faril certo le meraviglie al 
(Brai;o! Bene.') sentirmi dichiarare che, in coerenza ai miei 

PREfiIOENT&. La parob e al Senatore Mauri. principii sulla libertà religiosa; e sulla incom­ 
Senatorc MA.URI. Dopo l'elo(111ente discorso petenza dcl poter civile nelle materie religiose, 

pronunziato dall'on.or. Ministro Gnar<la:;il?'illi io e mas~i~c i~ qu?llc che toccano do~trine & 

non posso chP- pcr1tosamcnte accostarn'.1 alla precetti, 10 mcglu allo Stato la tacolt.a tli co­ 
discussiono l.'.ell'art. 216 elci nuoro Codice pe- noscere del ministero di un culto, e quella più 

· nale. speeiahnenie di stabilire quale ne sia uso le· 
I 
i 
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g-ittimr;. ~ quale illegittimo. :'Ila u:.eiamo della I all'nbuso <lei mc z z i epirituul], Or bene, se rie­ 
g•m<!I'ali t a, cc! entriaruo , senza piu, a pariarc · :>cd" difllcile deteriuiuare il l<'f:dlti mo <:1 l'ill- ·gitti mo 
dcll'c,;,·rcizh di quo: culto che è professato uso dd miuistoro <li un cullo, a l'"uttt d1.1pì1ii io 
dalla rnaµ-gio1·.:wza dei cittadini ituliani , f.! ci ò c:·d(J eh·~ dehha riuscir più difficil« il detenni­ 
più noto in 'llleìl•! s1w diverse istituzioni che nar« l'abuso che si faccia lici mezzi spir ituaii. 
ne costituiscouo il ministero. Dovo ù che noi E prima di tutto giova osservare che, a mia 
andremo a ··•!rc:ire il criterio per determinare untizia, non c'è culto che abbia meni i quali 
l'abuso «he si l:lccia nell'esercizio del suo mi- si possano vuramente chiamare mezzi spiri­ 
nistero da 11r1 ministro 1l0I culto cattolico? 1 tu.ui, nlrro che il culto cattolico. Le cerimonie 
L';rudrr'll11l noi :t cercare nei canoui , nelle 

dccrctali , nulle bolle pontificie? I ear.oni , le 
tlcachli e l•.> boll» puntiììcie sfnggouu all'ap­ 
prc;:1.:t111;'ttto :!d ;1<1Wre civile o dello Stato, itt 
'lll:tnlo clw <'~S•l 1wn ha fw~ollil <l'i ng•'rirsi n21!e 
1nat•~ric religios•:. A cpial altro cspcclic11Ln r-i­ 
··u1TcrP1J1(J, a non crearci di nostro 1::.tpo una 
nonu:i i11 argOI!I•'utn di •.anta gT;.1Yi1:\? Che se 
p1.·rciù noi n.,11 pnssiamo dett:rminare con f:icu­ 
r._·zl..'t dove c·;11.rinct l'ahus•J di uu ministro dd 
,·11ltu c;,(lulìco li·:ll'c~r;;·cizio ù<•llo sue !'unzioui, 
•:•mie put1·ci11· 11oi c•Jlpìrlo c011 dclln sanzioni 
pcua'i? • 

:--;dia ,lotta Rd«zi·llH_, tlc>Jl'o:10revolo Com:ni~­ 
.•io:ltJ è a1·(:•~tlli:d•> ;~}la lliltkolL:'t tli che io 111i 
impc:;sj,,r:,:1·0. (' :;i e:.·ildadr; <li lasciare ra;i­ 
pri:ZZ'.illWlltO llt~i rrtr: i 1·asi in che l'::ihns•J si ve­ 
ri tkhi aìl' an t1H·i i:'t l!i utfo:iaria. 

Io hr1 una è'·;w1 riv1)1-.·:nza clnll'anto:itàgiullizia­ 
ria e L<~ngo in <:lti;-.sim'.l stima la Sl!.t (!ottriua, 
la sua prn•leilY.~1, la sua imparzialità; m.!\ ia 
Yerità n;;n l:t vorrr·i mettl'l'1! a tr()ppa lliffidll' 
p1·0v;1, n 1111!1.t.re S•)ll sal,lo n'Jlle mie 1•ers11a­ 
,;io11i, 110\1 s:) rie·;!l'•:i'.:ern noll"autoritÌ\ giulli­ 
ziaria la e0u111ètf:;1~:: a detc>rmiaarn in tale m;t­ 

tel'ia e a (h~ri•forc ~e nu ministro 1lel <'nito eatio­ 
li•!u ;tl>bia foltd leg< tti:no uso •Ìd snu u1i11ist1)I'O, 
ovvero si;, tral:>co1·s1_: a farne ahuso. Che cosa ri­ 
spotl<lerà l'autoritit giutliziaria a quel saccr- 
1l0ti; catwlico, il •1n:i.k le s<1nadcrncl'à dinanzi 
i ca:wn[, ad c.-;0111pio <lei Concilio di S:1rdica, 
dd L;,terauc~'' 11: i mo 1) scconùo, del TI'iden~ 
tino, e vi:i. 'i;l le lk: 'rc;:tli di C1·•'g<;rio IX o 
lo: '•Jltc d•:i 11:.(" di 'l'·;tl-;ivoglia sccolu? 

Lu di!,;CU>'sior.e i ti !Jl'OJl•:.situ no:t potrebbe es­ 
sere, :;nch·~ Jal 1::.<nio 1lc:l'autoriL;i. giudiziaria, 
s•J wm una S<Cllli•;iccl discussione ac,:a<lcmica, 
llerchi) J'aalontù giu,iiziaria non ha coml•e· 
te11Za a gì11<lit1are dez''o;;s;,n'anz:L e: ùd!':i.pl'li­ 
ca1.io1w e.,;atw o 111.:no esatt..1. <lei ..:annui de 
Goll(·ilii, tld:c 1tec'l'<'tali o delle bo1lc <lei papi. Ma 
c'è di più: in q1wst'arcicolo si accemia a11che 
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re'.ig·iose, In prl'ghic;·e, la predieazio110 1101t sono 
' affallu rnozzi. spirit11ali, in 11u;u1t1J pcr ~·.i stessi 

~0110 alii r!'''''rnÌ, 1 quali 110H harrno c!w un'in­ 
llir•:f.t;i. al ti11.•nza all'online spiri tu:de où in Y i­ 
si bilc. 
l mezzi spirituali all'ultimo non rnno altro 

che i sac:rar1w11ti ; cd io credo che ;.rii accorti 
comp:i:rt.uri d..J Co,]icc pcnak, e con ossifa.Com­ 
lllis;;i()nc, hanno ricorso a qut!8ln 3pccic di pc­ 
ril'r.1$i, 1wrchi.> si sono :,;1iave11tati d'usare la 
parol::t 1a·111·ria, cioè la parob .~aci•am:.'nti. 

U1scia111•> anelare che la disposiziono di cui 
si tratta, cadendo P:>clusivarnente sni rniriistri 
di •lll s11]0 eul;o, cioi> dd cattolico, sarehl>o in 
l'ULtl':t:-'r, r .. J pri11cipio ddi'eguagfo:nza cli tutti 
i culti di11:•.11zi alla lt;ggc . .Ma io chiedo: Po~ 
so110 i ;1wzzi spirituali ca1lt•1·11 soito i! sindacato 
e i'apprez:wm,'nto dcl poti'ro ci vii<- { Pu•) il po­ 
t•:i'·.; civile, pnù l'autoriLiL g-iudiziari::t t1;l!Cl'¬ 1 
co:!q1r1.e:ite ad entrare ucìla materia dPll'am­ 
rninislrnzio11c ùei ~a<:rameuti, e farsi a <lire: 
::\ d t;:d C.'.1~<> SI e fatto .'.llJl\S'.J Ùa) ~LtC•.TIÌiJ!O C.'.lt­ 

tOJiCO (!<·! tal ~acr:i.meuto, o l'au~1so IU cow­ 
/nc~so in t ;il e o I al a hl'iJ modn ? 
Sua 11ur~,,,\ l<! ragioni <'110 mi r .. 1!ùono moli.() 

P•'rpl<'s~-, rul ammetlerc q1w:<t':1n. ~lti; 1:1Hto 
più l'lrn d"o;:r11i abuso che si 1io::;sa comnwtterc 
dai ll!i11istri dci culli 11ell'eiiercizio d<'l !uro mi­ 
nisl•'l'O rni pare che isia chiarameu.c C•.l am­ 
pi:tm(,:1w tl•~lto nell'articolo succcs~:vo ?47, ove; 
si lHtrla lli di~co;·~i, ove si parla cli scritti, 
ove !\Ì J'Uda aneli•.! ùi 1p1alunlJU•) ~ìllro puLhlieo 
fot:o, ( lle ri('!Sl'<l <ttl t:Ìt1';1,<.;-gio u.Jle Ìii:'i.iti:zir!llÌ o 
tkil1\ 11·;:;,;: dcli() Stat•1 ., lli ogHi -alw ddl'au­ 
turd{, puhblira. 

\''h~~ 1.2::-;-~i 1'.isng-110, dup·.; i·hP si ù p1·ov-v·f:llHto 
CMl c~.l':·: l:\:·ati1<:1He alla r.~ill''!"sio1:e Ji <Ju;mti 
;;l>S;•<;uo llir·;;: rc<,ti in cui ~•ìa \H'r i:H·oiT<1··~ un 
!<tilli(,f.ru d··I nllro ndt'<·:o·~:·eit.io uc'.i;, ~w~ 1\m­ 
ziuni, v'l::( (:;-;li hi:'ogno, ,::c.;, ùi \'r<'Illf:ll('.:·o al­ 
l"nrric<•:u in ni i' st<•l;ili;;c tal re,::rn;sivH1: :>p(!~ 
citì:·a <.1l~ ai ~u1·l'flS~1\·j 111:,·s\·~dtl'u articol·.) iH·00- 

. .. 
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i-attenne e fissò per sempre un lembo che so­ 
pravisse all'antico Impero, cl! oggi stesso SB 
ancora uua parola benefica del!' idioma latino 
risuona nelle spiaggio inospitali dell'Australia 
o dell'Africa centrale, essa parte da questa 
terra. 
Se la prima considerazione <leve elevare il 

nostro punto <li vista genernle più alto di quel 
che lo sia per coloro che considerano questa que­ 
stione dal solo lato politico e personale, 11ue­ 
st.::>. seconda e' impedisco <li considerarla, come 
taluni fanno, come unn cosa affatto fuori di 
noi alla quale noi fossimo totalmente estranei. 

v·i sono certe condizioni generali steriche 
che s'impongono alle questioni. Permettetemi 
che io ricordi u 11a similitudine portata ieri dal­ 
l'onorevole generale Jir.nab::-ca, che io la prenda 
per un momento in prestito da lui. 
Supponete che alcuno di noi si trovasse nel· 

mezzo di una gran società ~1usu1mana o Bud­ 
distu, ed in una delle loro assemblee, dato che 
ue avessero, e che egli non udisse in quella 
discutere i miglioramenti, le modalità cventnnli 
da portarsi uei loro rapporti interni civili e 
religiosi, ma paresse a lui quell'assemblea far 
mostra d'ignorare che quella società e il pro­ 
dotto, che vive ncìl'aunosfcra dell'Istamisrno o 
del Buddismo, ovvero la vedesse costantemente 
preoccupata a cscogit« re i modi di difendersi 
con leggi speciali, eccezionali dai ministri della 
stessa religione; cosa direbbe quello spettatore 
col giudizio tranquillo, e dirò così, storico di 
un osservatore estraneo cd itnpurzinle? Direbbe 
per lo meno che quella è una società profonda­ 
mente turbata. l~ necessario og-ni tanto ripor­ 
tare la mente a questi concetti sintetici non 
fosse che 1wr correggere i giudizi unilaterali 
che si portano sovente sotto l'impulso di una 
sola e spesso temporanea preoccupazione, sopra­ 
tutto nei tempi <li pasaìonì politiche. 
Molto l)ÌÙ comprensibile, anzi affatto natu­ 

ralc potrebbe talvolta sembrare quell'andamento 
ed ogni provvisione contro una religione in 
un paese dove la maggioranza ed il Governo 
ne professa un'altra, e quindi ne discende an­ 
che come conclusione che non tutti i sistemi 
adottati nelle varie combinazioni in Europa cd 
altrove ver regolare i rapporti fra lo Stato e 
la Chiesa. cattolica sieno convenienti all'Italia. 
Questo, credo, comprenderà di leggieri ognu­ 

no, che cioè le leggi si fanno per i popoli e per 
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i loro costumi, non sono nè teorie astratte, ne 
esperimenti tilosoflci e neppure soggetto di fa· 
cile imitazione <la Stato a Stato. 
Qu~sti due punti ho voluto stahilire porche 

mi dovono, a mio avviso, necessariamente ser­ 
viro di base e di norma anche nel trattare la 
particolarità di questo sogfretto; ma la chiusura 
della discussione me lo vieta, eri io ho detto 
che non mi sarei trattenuto sullo idee g-encrali, 
quindi scendo rapidamente agli articoli dei quali 
voleva tener parola. 

Dopo le parole dell'onor. Senatore Mauri , 
veramente io avrei potuto anche farne a meno, 
perchè egli ha così bene prevenuto ccl espresso 
il mio pensiero clw io potrei dispensarmi dal 
parlare. Ciononostante se la mia. voco può daro 
un lievissimo appoggio alle idee da lui espresse 
io richiamo ancora una Yolt:i. l':i.ttcnzione del 
Senato sopra 1pwst'arlicolo. Ivi si <lice: Il mi­ 
ni.<tro di un culto rlle abusm1do in qut!lsiasi 
modr; del piv,pl'io ministero e dci me=.;i .<pi1·i­ 
tuali turba la rYi.~ien~a pubblica o fo pace della 
famiglia è punito, ecc. lo intendo heuissimo 

; che si vunisca ogni geucrc <li abuso, quando 
a!tuso c'è; ma in 11ucsta materia chi detlnis<'e 
dov'è l'abuso e dov'è l'uso? Chi sarà il giudicce? 
A mio avviso non c'e abuso speciale per gli 
uni rhe non ci sia per gli altri; quello che Q 
ahuso pr.l laico lo sarii. per l'cccksiastico. Ma 
ammctti;:imo che ve ne possa essere uno spe­ 
ciale ùa costituire reato per gli ecd:~siastici, 
chi lo determina l Quale sarà 1 Ch; ~arh il <>iu- 

" dice? Si tratta di un nuovo reato e t!L tutta un11. 
nuova procedura da istituire. Ma io non credo 
vi sia reato spC'ciale, nè che per tutel::rc l'or­ 
dine pubblico sia necessario ùi distinguerlo in 
via eccezionale. 

. Veniamo ai casi speciali cho si possono pre­ 
vedere, per esempio: proselitismo, elezione di 
St.-ito, <lacchè molti altri non saprei trovarne. 
Se il proselitismo, se l'influenza per l'elezione 

di uno Stato, se 11ualsiasi altra influenza è escr~ 
citata. nei limiti permessi ed ammessi non sa­ 
ranno più colpevoli in un ecclesiastico che in 
un laico, se saranno spinti al di là dei limiti 
<li un consiglio, di una in1luenza ragionernle, 
rnranno colpevoli tanto nell'uno quanto nel­ 
l'altro. Io capisco che possiate punire il carat­ 
tere del!' indiYiduo che abusa, dandogli una 
pena maggiore; questo potrà essere razionale, 
il carattere dell'individuo può accrescere la 

I 



.Atti ParhitMlttm·i -'125- Settato del Regno 

SESSIONE DEL 1874-75 - DISCUSSIONI -TORNATA llBLL'} l MARZO 1875 

eolpabilità , ma non creare un reato dove non 
•'è. Questo reato poi così contestabile voi lo 
create con una latitudine illimitata alla quale nes­ 
suno riesce a segnare i confini. Io non mi fermo 
più lungamente sopra questo soggetto, perchè 
l'onor. Senatore Mauri ve Io ha dimostrato con 
la sua usata. autorità, chiarezza e precisione. 
Io dichiaro sol;'ment() chò diffìdando dell'ignoto 
dei reati e delle leggi eccezionali mi rifuggo 
come asilo più sicuro nel diritto comune. Ed 
infatti, per questa quistione così grave, così 
diftìcile , della quale siamo tutti preoccupati, 
quella cioè dei rapporti fra la Chiesa e lu Stato 
l'unico trovato che abbia realmente fatto prove 
mirabili è stato quello dell'illustre uomo di Stato, 
cui dobbiamo in grandissimn parte il rinasci- . 
mento del nostro paese, cioè la libertà della ! 
Chiesa e dello Stato. Che anzi, se la sua chiara ! 
mente ha saputo riconoscerlo e formularlo prima 
e meglio di ogni altro, ciò è perchè quel tro­ 
vato è il portato naturale dello stato delle cose 
delle condizioni religioso, civili e politiche del­ 
l'Italia. Il terreno della libertà il il solo terreno 
sul quale è possibile che quella gravissima que­ 
stione possa esplicarsi, cd è almeno necessario 
che ci si stia tutto il tempo necessario perchò 
si arrivi poi a-l una soluzione che noi non pos­ 
siamo p~r-or:i. prevedere.Ed è forse nella natura 
delle cose che ci resti per sempre. 

Ora questo terreno della libertà è delicatissimo, 
appena clic si comincia ad abbandonarlo e che 
g'incuminciano a fare leggi eccezionali, voi non 
sapete dove queste leggi eccezionali vi trasci­ 
nino. Anzi, posto che ho la parola, per non 
pren(lcrla un'altra volta, visto che anche altri 
oratori hanno parlato in complesso dei varii 
articoli, anche io mi permetterò di fare allu­ 
sione a qualche cosa che si trova ncll' articolo 
1;cguentc. 

Ho vcùnto che nel seguente articolo è pu­ 
nito qucll' ecclesiastico il quale nell'esercizio 
del suo ministero censura una legge o un de­ 
creto, ecc. 

Ebbene, io dirò per quell' articolo la stessa 
eosa che ho detto per il precedente. 

La censura è un diritto in un paese libero; 
sulla censura si edifica un paese costituzio­ 
nale; che cosa ò la vita di un paese costitu­ 
zionale se non la costante censura di tutto 
lo istituzioni che non si credono più idonee e 
chi con questo mezzo costantemente si modi- ,j 
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fica no? Ebbene voi volete mettere i ministri 
del culto in una posizione anormale, voi vo­ 
lete togliere a quei cittadini, quello che è con­ 
ceduto a tutti gli altri, comincianùo <la noi 
sin all'ultimo ginrnnlistu. Io so che voi mi di­ 
rete che si permetta la censura agli ecclesia. 
stici, ma non come preti; sottili distinzioni! 
Ma che quando si ammettano, militano certa. 
mente in favore dcl mio assunto. Come mi­ 
nistri di una religione, ordinariamente essi 
rappresentano una coscienza complessiva, ed 
è sempre pericoloso di agire con la forza con­ 
tro la coscienza; cd infatti, quale sarà la con­ 
seguenza di questa disposizione? Veniamo <il 
risultato pratico. 

Io suppongo che voi non siate convinti che 
il Governo sarà sempre infallibile in ogni leggi) 
che farà. Ora, l'una delle due. O la leg·ge e il 
decreto censurato saranno giusti e buoni, o sa- 
ranno cattivi e immorali; se la legge e buona, ' 
credete bene che il pubblico farà g.usuzia da 
sò. Ma assicuratevi puro clic, se vi saranno 
leggi giustamente meritevoli di censura, l'opi­ 
nione pubblica non mancherà di mettersi dal 
lato del censurante, e tanto più, quanto più 

; esso rappresenterà il sentire di una coscienza 
; rispettala e comune a molti, e voi vi troverete 
I tosto a prendere il sembiante L1i persecutori, o 
I il punito sarà il martire della verità. La mi­ 
f glior prova cli questo giudizio, di questa ela- 
borazione costante di gill!foiD nella pubblica 
coscienza, niuno 1'11<:\ fatta meglio di noi. Voi 
vedete come, malgrado le più vive ostilità, Ia 
più aspra censura, l'Italia non è stata tratto­ 
nuta, nel suo grande cammino, verso l'unità o 
la civiltà. 

Ora , o Signori, non val meglio accettai-e 
francamente il terreno della libertà con i suoi 
mali, ma anche con i suoi infiniti tieni, sopra 
il quale solo sarà possibile che tutte queste 
difficili questioni trovino naturalmente la loro 
esplicazione? 

Io quindi faccio duo proposte: la prima si é 
che si:i. rinviato alla Commissione l'articolo 216, 
pcrchè o sia ri<lotto. ad una semplico ragione 
<li punire negli articoli susseguenti o se si vuC>­ 
le che abbia alcuna azione propria, sia pre­ 
ci~a fl limitata, e contempli dei veri e reali 
reati nei quali sia compromesso l'ordine pub­ 
blico. 

..... , '; .. . ...... ~·. \., ~- t . .. 
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attenersi a qualunque siasi sistema, piuttosto· 
chè cor;dannarc-1 alla p1·igimtc un vcseovo, 

Io propongc• che si \'Cllf-~:t alla votazione. 
Senatore LU'.7.~. lìo.unndo 1.1 par .. la, rnn stan1t1 

t'ora tarda. chiqr:,:·•j tni si., ris<)I'b:t~L Jl•!l' la tor- 
nata di domnui. 

Vo,.:. A clurù~ii, a cl•1mani. 

Co:irnntcRzlone (lrlln Presìucnxa. 
I"l~ESlDENTE. La 1•r.,siil<!llz:l. si i: daLa premura 

di chiedere inf•J1'111azio:ii sullo staro <li saluto 
tfogli onorevoli nosu i cc1l!Pghi ammalati. 

Godo ncll'aununziarr- al 8\!11a10 che gli «nero­ 
voli Tocchio e ?ilalH·zzi hauuo scnsibihucnto 
migliorato. 
Sono però dolcute di dover comunicare al Se­ 

nato il seguente t-lcgrauuuz, giuutouii ogg·i. 

" Pro fessure Ilu ra~ i I! i l•U"''Ù notte i1111 uio: a 
1·nu <1n:lidi1~ turli.uncr.to n.entule. Fr·i·;-e <limi- 

•. ~<I!'-- 

DI 

------·----- --------- 

nuiscono scns!hili111_·11tr. ('at:<no.con tosse mo­ 
lcstn nunu.nt«, paralisi vescica cd estremità 
inferiori p•~1:manrnt<-, stato gT:i.vc. 

D:·, c~·a ?t:~ll.lra df·li'o:c~~il<~ ,:~·! g1Vi."ll0 r·L'l' la 
SCL~ltl.'1 ili duu.aui : 

Al tocr-o , l':1111io11n 111·µ·;1 1:1ìki !J<l' rc~:llllè dcl 
prog-c!w di le;.:µ-·~ per :a .r•:a milit:.ir•~ sui n:llt 
ud l 8hfi. 

:\lit! due. ~·~(l\lt:t puhhli<·a JH'I' la oii:-WliS~ÌOltP 

tki 'PiJ'HCiit.i J•l'Of!CilÌ di !1-·µ-~rn; 

I. < '01\ice 1•cr;alc (·'•.! .1.ilu.) 
:? .• \loùilic:..ziu11P ai::, ic•;rgc ll.Ul ùi1 il ti <li 

autore dcilv 01•1.·:··~ ù::ìl'i1,:-;eg-110. 
:1. Cc:n;lic:llÌ ipol•'l'i<l'i. 
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